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DEL 

PADRE PAOLO, 

dell’ Ordine de’ Servi ; 

E Theologo della Sereniffima Rcpubl. 
di Vsnetia. 


A c club in Venetia Tanno 
1551. aili 14. d'Agofto.il Padre 
Paolo , al fecolo chiamato 
Pietro, e per efler di corpora- 
tura gracile, alTvfo della Città , portò 
il nome di Pierino.il Padre fu Francef- 
co di Pietro Sarpi, originario per aTavi 
Tuoi di S.Vido, della patria di Friuli. In 
Venetia eflercitò qualche mercantia , 
mà con poca profperità.Fù per traffico 
anco in Soria, ire con miglior fortuna. 
Era htiomo feroce , più dedito allar- 
mi , ch’alia mercatura , in quale anco 
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liebbe i fucccfli che Pinduffero à baffo 
dato. La madre Venetiana d’honefta 
famiglia di cittadini , fi. chiamava Ifa- 
bella Morelli , che nel contaggio del 
1576. reftò cftinta. Mi raccordo haver 
fencito da lui , da’ Padri vecchi del 
Monafterio de’ Servi, e da vna vecchia 
fua cugina in quarto grado ancora 
vivente, i quali riferivano, coinè per fa- 
cctia , clic quando fù. fatto il matri- 
monio frà ifudctti, parve cofa mo- • 
fìruofa per la diverfità delle conditio- 
ni , à quelli che non penetrano la dis- 
parita ne* i matrimonii effer male grave 
nelle politie, ma dell' Immanità fteffa, 
però irremcdiabilc , fc non con medi-, 
cina peggiore dell’ infermità , come lì 
vede ne’Barbari della Canada, c nuova 
Francia , e già anticamente in Sparta. 
Francefco era huomo di datura pic- 
ciolo, di c.olor bruno > d’afpetto terri- 
bile. Ifabella di ftaturageande , di co- 
lor bianco, d’afpetto humile,e mite ai 
poffibile. Quello dedito all’armi , alle 
bravure ;.quefta alle devotioni , à di- 
giuni. In qual forte di.vita , dopò che 
fu per morte del marito libera > fece 
tanto progreffo, che ricevendo habito 
teligiofo , venne in fama di fingolar 
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fantità , c dì fpirito, c di profetia. Da 
quella , come portò l’effigie, partico- 
larmente de ginocchi, e delia faccia, che 
* la rallbmigliava à maravigliamoli par- 
ve bavere i principij d’vna (ingoiare 
pietà, e religione. 

Mori il padre , lafciandola vedova 
con Pietro , c vna figlia in età puerile, 
, laquale per carità , e honeftà fu tolta 
in cafa da vn fuo fratello primo prete 
titolato della Collegiata di S. Erma- 
,* gora. Con quella occafione la madre 
cominciò havere,come perpetaa con- 
j verfatione con le murate Eremite di 
( S. Ermagora, ove nella vita, e pietà fe- 
$e gran progredì. 

Era Prete Ambrofio Morelli , huo- 
1 mo d’antica feverità di coftumi, molto 
erudito nelle lettere d’humanità, delle 
quali ancora teneva fcola particolar- 
mente, addottrinando nella Gramma- 
, tica , e Retorica molti fanciulli della 
[ nobiltà. Dalla madre , e dal zio veni- 
. vano fomentati in Pietro quei Temi di 
vera pietà, che poi col divino aiuto 
: crebbero in progreflb dell’età, come il 

t grano della fenape , à cui il Salvatore 
, fece limile il Regno de’ cieli, ch’è la 
t ftcfla pietà verfo Dio.Mà dal zio hebbe 
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i primi rudimenti inficine con molti 
nobili, de quali alcuni fono riufeiti ec- 
cellenti in eruditione , e Senatori am- 
pliffimi , ‘come il Signor Andrea Mo- 
refini icrittore dell’ hiftoria Veneta, 
degno d’eterna memoria. Alcuni Sono 
ancora vivi , e teftimonij della felicità 
dell’ingegno del Padre , di cui trattia- 
mo j che con la diligenza del Maeftro, 
quale fi può (limare d’vn zio , in breve 
fece quel progrcfTo , che era baftevole 
per pafl'ar anco all’arti piu fode, & alle 
faenze maggiori Logica , eFilbfofia. 
Et havendo (coperto Prete Ambrogio 
nel nipote vna congiuntura , che non 
coli fpeflo (i truova , yna memoria 
grande, con vn giuditio profondo,giu- 
dicò fomentare l’vn , e l’altro ; perche 
l’eflercitio , ò gl’atoigliora , ò meglio 
gl’attua, e difeuopre, ò leva quelli im- 
pedimenti , che non gli lafciano efpli- 
care le loro attività, E sè gl’ingegni à 
quell’antico parvero campi animaci , 
Labili à diverti Temi , e d’ineguale fe- 
condità, ò fterilità , ben penso il Prete 
all’importanza della cultura. Però af- 
fìduamente ellercitavail giuditio , col 
farli fare concinoue compo(itioni,vfan- 
do anco in elle più rigore , ch’à quella 

pueritia. 
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Padre Paolo. 7 
pucritia , mainine in vna compleffione 
debole, pareva convenirli, e la memo- 
ria, non folo col imporgli neceflità di 
recitargli molte cofeà mente, mà par- 
ticolarmente alcune col vdirle vna fola 
volta. 1 Padri, dopò che hanno veduto 
in elTo vn’ eruditone veramente incre 
dibile • raccontavano cole moftruofe 
della lua memoria. Mà egli diceva fc- 
riamente, che in quello genere d’eller- 
citio non haveyà lotto il zio pacato 
quello termine di recitare trenta verli 
di Virgilio , ò d’altro autore, col len- 
irgli vna fol volta correntemente leg- 
ger* 

Davano già in quell’età anco i Tuoi 
diportamenti legni de’ collume futuri 
che chiameremo indinationi naturali, 
de* quali ibuoni hà poi tanto accre- 
feiuti à perfertione, e gl’imperfetti 
corretti con la virtù, com’era vna riti- 
ratezza in fe* medelimo, vn fembiante 
fempre penferofo , e più tollo malin- 
conico , che fcrio , vn lìlentio quali 
continuato anco co’coetanei , vna 
quiete totale, fenza alcun di quei giu- 
ochi , à’ quali pare che la natura lidia 
inefehi i fanciulli, accio* che col moto 
corroborino la complelfionc. Cola 

A 4 notabile. 
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notabile , che mai folle veduto in al- 
cuno. Poi coli fervo in tutta la fua vi- 
ta , & all’occafioni diceva , non poter* 
capir’ il gufto , e trattenimento di chi 
giuoca , fenon folle affetto d'avaritia. 
Vna alienatione da ogni gallo, nifluna 
avidità de’ cibi, de’ quali fi nutriva coli 
poco, che rellava meraviglia come llaf- 
lc vivo. 11 che ha fervato in tutta la 
fua vita, e vino nonvsò mai fino difo- 
pra trentanni di fua età. 

Habitava nel Convento de* Servi 
alPhoravn Padre Gio: Maria Capella 
da Cremona Dottore, e Theologo,in 
quella religione llimato in quell* età 
confommatilfimo , e particolarmente 
adherente all’opinioni di Scoto, nella 
quale dottrina havevafama d’havere 
pochi pari. La vicinanza dell’habita- 
tioni fece che prendelTero conofccnza 
Prete Ambrogio, e quello Padre , e 
con queli’occafione, veduto l’ingegno 
di Pietro , cominciò leggergli Logica. 
E perche , come fono alcuni terreni 
canto fecondi, che ad ogni minima a- 
gricoltura, fuperano anco il defiderio, 
non che lafperanza di chi gli lavora } 
coli auueune, che in breviflìmo fpatio 
di tempo, fece tali progredì, palìando 

anco 
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anco alti ftudij di Filofofìa, e Theolo- 
già , che precorreva ogni efpettattio- 
ne , c’i Maeftro ifteflb confcflava non 
haver più che infegnarli -, occorrendo 
anco molte volte, che lo (colare pren- 
dere opinione diverfa dal maeftro , e 
che la fottigliezza delle raggioni lo fa- 
cefle mutare di parere. Di che nelle 
note alle mie mani venute fono molti 
particolari , che tralafcio di narrare. 
Cominciò anco in quella pueritia ad 
apprendere le Matematiche all'ufo de 
gl’antichi favi , e le lingue Greca , & 
Ebrea, con la commodità di maeftri in 
Venetia, ali’hora cofpicui. 

Ma con la familiarità , e co’ i ftudij 
entrò Pietro anco in defiderio di rice- 
vere l'habito de’ Servi,ò perche gli pa- 
refle vita conforme alla fua inclina- 
tione ritirata, e contemplativa, ò per- 
che vi fofte allettato dai fuo maeftro. 

E'proprietà delia mente humana ne 
gPefFetti non attendere fe non alle cau- 
le proflime,e particolarmente in quali 
cfta hà qualche parte , e fopra quelle 
fole fondando il fuogiuditio, fenza 
riguardar ad vn numero inveftigabile 
di caufe antecedenti per longhiftìmo 
tratto,forma anco il cafo,e la fortuna. 

' A 5 Mà 



io Vita del 
M à la Divina providenza che tutto 
ordina con vna conneflìone di caule» 
& effetti , ci guida à fini molto più fu- 
blimi. Gl’effetti feguiti non lafciano 
luogo per dubitare, che non fofle vn 
compulfo divino , e vna divina voca- 
zione quella di Pietro alfarfi Religio- 
fo * perche eflendovifi oppofti la ma- 
dre , e '1 zio Prete Ambrogio , che lo 
voleva far Prete della fua Cniefa,e per- 
ciò lo faceva già andar ’in habito , nè 
per eflercationi , nè per duri tratteni- 
menti de* quali pati molti, potè efler 
rimoflo dal Suo proponimento, fin che 
Panno 1566. aili 14. Novembrifu ri- 
cevuto all'habito della religione de 
Servi. E di che eruditione già in quella 
pueritia fofle , fi può di qui argomen- 
tare , che’l giorno Seguente tenendoli 
vna annuale , e Solenne diSputa' nella 
Chiefa de* Padri Minori de S. France- 
sco , detta S. Maria de* Frati , fù egli 
mandato ad arguire contra le thefi 
propofte , ove diede gran maraviglia 
del Suo Spirito grande , e Sodò à tutta 
la corona ; e Su’l principio della diSpu- 
ta, la eccitò à grave riSo, perche non fi 
raccordando naver mutato habito , 
ne gPatti di creanza che fi fanno tra 

disputanti» 
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o difputanti , credendo cavarli la berret- 
ta , fi traile il cappuccio , cheglireftò 
i- pendente in mano. 

0 Seguitò ne* fervi il fuo novitiato , e 
n gliftudij fiotto il medefimo Maeftro. 
i- E’I Padre Maeftro Benedetto Ferro 
)• ancor vivo, fiuo coetaneo , e che fu fie-^-^ 
i* co in novitiato , narra della fiua pueri- 
li) tia quella ritiratezza , filentio, quiete, 

[< &il rubarli da ogni giuoco puerile , e 
lì lo dice, come in proverbio , Tutti noi 
i. altri àbagatellare, e Fra Paolo à’ libri, 
ci Entrato già nell’anno 17. della fiua età, 
ic conftituito in ftato di profellione , ta- 

i. cita però , com’era vfio di quei tempi, 
jc ch’ancora non era ben porto in eflecu- 
li tione il decreto del Concilio Triden- 
1). tino in tal propofito,e quali tutti i re- 
di golari palpavano con profelfiioni non 
li efprelle , al che il Concilio volse pro- 
c- venere, che poi l’efiprefla la fece in Cre- 
rli mona in mano del Generale Maeftro 

1 Stefano Bonutio j che fu Cardinale , 

il fiolo l’anno 1571. fiottò li io. Maggio , 

ti ch’era detà d’anni 10 ; s’abbattè in 

j. tempo che la congregatone dc’Servi, 

i ( che comprendeva circa 70. Mona- 
i, ftcrij tra grandi , è piccioli, è fu poi Ie- 
ri vata, e rido tta in due Provincie da Pio 
i v - di 
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v. di Venetia , esii Mantaua , e fi go- 
vernava Torto i Tuoi vicarij generali ) 
reneva all’ hora vn Capitolo , ò Con- 
gregatone generale , nella Città di 
Mantoua. E'cofiume in tali radunan- 
ze di Religiofi far molerà di varij efler- 
citij virtuofi , di predicationi, e difpu- 
te , ove fi mandano i foggetti più ele- 
vati ad honorar* il congrefi'o , e far ve- 
dere che giardini non fono otiofi,mà 
fpendono il tempo in fante, e lodevoli 
operationi. Fù il giovinetto Fra Pao- 
lo, che nell’età Tua puerile fuperava di 
gran lunga nelle fcienze anco i più 
provetti, comandato ad eflervnodi 
quelli, che in quell* honorato con- 
grego defle faggio della Tua virtù , col 
difendere 3 iS. delle più difficili propo- 
fitioni della facra Theologia, e della 
Filofofia naturale. Il qual carico con 
che felicità Io foftenefife,e con che giu- 
bilo, c fiupore di quella venerabile co- 
rona , fi può dall'evento argomentare. 
Però che viveva all' hora il Sereniffimo 
Duca Guglielmo di Mantoua, della 
cui glcriofa memoria è fiato tanto 
llritto. Èra quel Prencipe di grandif- 
fimo ingegno , cofi profondamente 
erudito nello fcienze,che difficilmente 

, . . li 
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fi difccrneva qual fofle maggiore, ò la 
prudenza di governare, ò l’eruditione 
di tutte le fcienze,& arti,fino nella Ma- 
lica. Non haveva vn* ingegno circon- 
fcritto,che mentre s’applicava alle let- 
tere ponto feemafle di quello che con- 
viene advn faggio governatore de* Po- 
poli. Concorrevano alla fua corte , 
come di Prencipe virtuofo , e buon 
Mecenate, da tutte le parti quelli che 
nelle fcienze,& arti,havevano qualche 
ftraordinaria eccellenza , e tutti ab- 
bracciava, favoriva, e largamente trat- 
teneva. E’1 Vefcovo Boldrino pallore 
di quella Chiefa , con eflempio di coli 
virtuofo Prencipe, faceva il medefi- 
mo. Egli ancóra attendeva alla cura 
paftoralc, con ogni carità, pietà, e fol- 
lecitudine , maflime in provedere di 
lettori nella fua Cathedrale.Fù vnfin- 
golar* incontro, che il Duca informa- 
to delferuditione di Frà Paolo, ricercò 
i fuperiori di ponerlo di famiglia nel 
Monafterio di fan Barnabà di Man- 
toua,e Fhonorò del titolo di fuoTheo- 
logo j e*l V efeovo lo fece lettore nella 
fua Cathedrale della Theologia pofi- 
tiva di cali di cofcienza, e delli fa- 
cri Canoni. Ne*quali carichi, come 

fervide, 
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fervide, con chellupore, non occorre 
narrarlo , che può efler creduto da 
ciafcuno. Certo è che per moltj anni 
reftò la fama, anzi ne’ Padri vecchi re- 
ila ancora in Mantoua, & in tutta la 
Religione , & era come comun detto. 
Non venera mai più vn Frà Paolo. In 
quello tempo apprefe in Mantoua la 
lingua Ebrea più perfettamente che in 
Venetia non haveya fatto. L’occalìone 
di pratticar ’in Corte, e fervire quel 
Prencipe , gli fece vedere la necellìtà 
di fapere l’hilloriaiecolare, e fubito vi 
fece tanto progrelfo , che fenza ingiu- 
ria di tempi, ò di perfone , è lecito di- 
re , che non habbe mai pari , & vfava 
nellludiarla , vn modo che continouò 
poi Tempre negl’altri (ludijj ch’occor- 
rendogli vedere vn’ hiftoria,vn palio di 
dottrina , vn problema, ò theorema , 
non interponeva in mezzo vn ponto , 
mà lì farebbe levato da tavola, di letto 
à mezza notte , & infaticabilmente, vi 
s’applicava tutto , nè lì dipartiva lino 
che non havefle veduto tutto quello 
che vedere li poteflè,ch’è il confronto 
d’autori , di luoghi , di tempi, d’opi- 
nioni , e con vna forte di pertinacia, 
voleva non bavere occalione di più 

tornarci. 
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tornarci, & effer rifoluto vna yolta,fin 
dove poteffe arrivarvi. Et i Tuoi intrin- 
fechi affermano eh anco nell’età più 
provetta, alle vòlte poflofi in vn pro- 
blema matematico, ò altra fpeculatio- 
ne , ci flava à far figure, ò numeri vn 
giorno intiero, ò tutta la notte , non 
Tene dipartendo, che col poter dire, O 
l’hò pur vinta , ò più. non ci voglio 
penfare. 

Varij accidenti gl’occorfero nel tem- 
po che flette in Mantoua. Egli tra le 
converfationi ch’haveva hayutc in 
quella città , godeva fommamente in 
ragionar di quella di Camillo Olivo 
ch’era già flato fegretario del Cardinal 
Ercole di Mantova , che fù legato nel 
Concilio di Trento , e commendava 
quefto perfonnaggio di gran bontà, 
pietà, & eruditione.Con tutto ciò non 
Jhaveva potuto fuggire gl’Infortunij ; 
perche eflendo incorfo quel Cardina- 
le nella indignatione di Pio iv. perle 
cofedelConcilio,i colpi à che la gran- 
dezza non lafciò foggeto il padrone, 
vennero à cader su 1 fervitorc, e fù per 
via de gl’Inquifitori molto travagliato 
col tenerlo longamente in carcere do- 
pò la morte del Cardinale Aio Signore. 

Onde 
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Onde benché vfeifTe libero , perche 
anco il Pontefice venne à morte, però 
non potè mai rienrrare in gratia della 
corte Romana, Onde viveva privata- 
mente in Mantoua. Il guflo principale 
che riceveva Fra Paolo inconverfaro 
con lui , era perche lo trovava d’una 
moderatione (ingoiare, erudito, e che 
per efTer flato col Cardinale à Tren- 
to , haveva havuto gran maneggio in 
quelle attioni , e fapeva tutte le parti- 
colarità de’ negotij più fecrcti , & ha- 
veva anco molte memorie, nell’inten- 
dere lequali Fra Paolo riceveva molto 
piacere. Perche efTendo da frefeo ter- 
minata Pattione Conciliare c’haveva 
per coli longo corfo d’anni tenuto il 
Chciftianefìmo in fomma afpectatio- 
ne, era negl’huomini di fpirito,maffi- 
mein vn* intelletto tale, gran curiofìtà 
d’intendere come realmente le cofe 
fodero paffete; e di tutto haveva fatto 
note di fuo pugno. 

Prefe anco flretta famigliarità coi 
Padre Inquifìtore deU’ordine Dome- 
nicanoFrà Girolamo Bernerio da Cor- 
reggio , che da Siilo v. fu poi facto 
CarSl’ d’Afcoli , della Congregatone 
del Santo Officio, e protettore dell" 

ordine 
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ordine de* Servi.con chi continouò la 
fcrvitù fino che vifTe. Il quale quanto 
ftimafle Fra Paolo fi dirà à baffo , ove 
farà neceflario farne mcntione. Tutte 
le perfone letterate , che capitavano à 
quella corte, trattavano anco feco,per- 
che egl’era di già cofi paflato avanti in 
tutte le Scienze, che non folo dava fo- 
disfattione à tutti , mà gli lafciava con 
maravigliej perche in ciafcuna era cosi 
profondo,anco in quella giovenil età, 
come sè in quella fola verfando havef- 
fe applicato tutto loftudio. Et il fer- 
vido di quel Prencipe non richiedeva 
meno. Perche fecondo che alla fua 
corte capitavano perfone di varie pro- 
feffioni , voleva che’l fuo Theologo 
trattaffe, e difputafl’e con loro di tutte 
le cofe , che venivano sul tapeto. Et 
egli fteffo fempre moveva di fatto 
qualche quelito ftrayagante, & alle di- 
fpute publiche , ove fi trovava fprovi- 
ftamente , comandava àFrà Paolo di 
argomentare à qualche conclufione, 
alla quale non s’havrebbe penfato. 
Come trà l’altrc vna volta ( che fervirà 
d’effempio d’altri infiniti ) in vna thed 
Theologica, che Chrifto noftro Sig- 
nore monde d’età di trentatrè anni, 

nel 
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nel che ogni mediocre ingegno fareb- 
be flato bene impacciato.Mà Fra Pao- 
lo col confronto de gi’Evangelifti per 
la Pafqua , come fc havefTe lotto l’oc- 
chio tutta la concordantia Evangelica, 
e con allegationi d’Eufebio , con flu- 
pore di tutti di quell’ intelletto riduflc 
à fi flretto palio il rifpondente di dire 
d’Eufebio, HijloriaeHy non vera narra - 
tiojSc il Duca diede nelle rifa,dicendo. 
Padre, Hiflorie fono à voi quelle di S, 
Alcflìo del vivo , e del morto , c l’altrc • 
che vendono i Ceretani : Econ quello 
fufurro finì la difputa. 

Produce la natura à certi tempi in- 
gegni così atti à qualche feienza par- 
ticolare , ch’in molte età poi non lene 
vede di limili. Tali fono flati nelle 
panate molti famofi. Nella nollra il 
Vieta nell’Algebra, il Gilberto nelle 
fpeculationi delle virtù magnetiche , 
il Galileo nella cognitione del moto. 

Il cervello di. Fra Paolo pareva haverc 
quella rara eccellenza in tutte ; mà 
nelle matematiche era cofa incompa- 
rabile ; perche tutto quello che refla- 
va de gi’antichi, e de* moderni fcritto, 
era vna minima parte di quello ch’egli 
lapeva. Havcva anco voluto faper 

tutto 
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tutto quello che fi diceva dell'Aftrolo» 
giche , la vanità, ò invtilità delle quali 
aflblutamcnte difprezzò fempre , per-» 
che il futuro , ò non fi può lapere , ò 
non fi può fchifFare. Sul fine quali del 
fuo partire di Mantoua gl’auuennc vn 
bel accidente.il Duca ch’alle cure gra- 
vi del governo fra metteva volentieri 
il piacere delle burle, e facetie, tempe- 
rando fapientemente le fue noie con 
detti, e fatti gioviali, e piacevoli , ha- 
veva nelle fue Halle de’Cavalli,de quali 
all* eflempio de* Tuoi maggiori , nudri- 
va vna razza di tanta ftima, che fi rac- 
conta per vero, che nella giornata fot- 
tò Pavia 15x5. Francefco 1. Rè di Fran- 
cia era montato fopra vn Cavallo ha- 
vuto in dono dal Marchefe di Manto- 
vaje Carlo v. parimente nelle guerre fi 
valeva di cauallo dell’iftefta razza ha- 
vuto in dono. Haveva , dico , il Duca 
Guglielmo vna Cavalla pregne , che 
doveva partorire vn mulo , & auuici- 
nato il parto, volfe che Fra Paolo ftaf- 
fe tutta vna notte in quale s'afpettava, 
con i ftromenti aftronom.ichi , perche 
notafle , come fece, l’horofcopo, e*l 
* ponto natale di quella beftia,il fito del 
cielo , e la politura delle ftellc. 11 che 

fatto. 
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fatto , c ridotto in forma d’apotelcl- 
ma, ne fece quel Prencipe mandar co- 
pia à tutti i più celebri Aftrologi d'Eu- 
ropa, cofi in Italia , come fuori, con j 
quefta narrativa , Che nella cafa del 
Duca era nato yn baftardo nel tal | 
ponto. E so direi che per molto tem- 
po fi cavò fpafTo quel Prencipe in farli 
leggere i giuditii che da diverfe parti 
gli venivano i e chi faceva quel baftar- i 
do Cardinale, chi gran Capitano} chi i 
gli pronofticava trionfi , chi le mitre, | 
fino a* Papati. < \ 

Corfe vna voce , e fu cefi creduta, i 
ch’ancora hoggidì non fi è eftinta,che 
Fra Paolo non fodisfatto di quelF- 
attione volefie partire dal fervitio di 
quel Prencipe, temendo che da vn cer- 
vello bizarro , che cefi la giovialità di 
quel gran Signore era chiamata, final- 
mente gl’arrivalle qualche cattivo in- i 
contro. E veramente il Padre narra- 
va di quel Prencipe grand’eccellenza 
dell’ingegno, mà anco de’ bizarrigu- i 
fti, che in fuo tempo gl’havea veduto 
prenderli. Mà egli medefimo ha anco* 
fempre fcriamente affermato, che non 
fu da ciò moffo.nè d’ali* eflempio d’vn’ 
altro Frate dell’ordine medefimo, chia- 
mato 
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siiato Maeftro Cornelio da Codomo , 
ch’incorsò l'indjgnatione del Duca, da 
cui era parimente trattenuto, fu pollo 
in carcerc,d*ondc fuggi, laiciando vni- 
verfai’ opinione, per la gran diligenza 
per rihavcrlo nelle mani, che folle per 
farlo morire. Anzi Tempre conferma- 
va che‘1 Duca haveva tutte le raggio* 
ni,& il Duca honorò il Padre col dar- 
negli conto, e la fcrittura iftefFa origi- 
nale, che vive ancora , e ta'è fiata ino- 
ltrata , che moffc quel gran Prcncipe 
à fi giufto sdegno ; & è che morto il 
Cardinale Ercole Gonzjga , vn certo 
giovane,che fi portava per fuo figliuo- 
lo , non gli parendo ricevere da* Ma- 
giara ti pronta giuftitia nell’ cflecutio- 
ne di certi 'beni da lui pretefi, in forma 
di fupplica , prefentò al Duca vn reale 
libello famofo , tafFandolo da vfurpa- 
core , ingiallo tiranno , minacciando- 
gli la divina vendetta , e citandolo a- 
vanti il tribunale di Dio. Sopra diche 
carcerato , propalò che Maeftro Cor- 
nelio Theologo, e ftipendiato gPha- 
veva formata la fcrittura coli indegna. 
La fama portò quelle due cagioni dei 
fuo partire di corte, & il corfodel 
tempo gli diede tanta forzaceli 'ancora 
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ne’ più vecchi dura, e pure è indubita- 
mence falfa. Mà la vera caufa del Tuo 
partire, il che fece con buona gratia di 
quel Prencipe,fù perche quella vita di 
Corte era totalmente contraria al fuo 
genio , e perche la fua fama, nella Re- 
ligione , lo faceva perpetuamente im- 
portunare da gl* amici, e da* fupcriori, 
che disegnavano valerli dell’opera fua 
in carichi di quella. 

Haveva Fra Paolo à quella erudi- 
tionc congionta vna integrità di co- 
ltami religioli, che benché giovanetto 
veniva honorato da tutti , come vn 
Idea di modeftia, di pietà, e di tutte le 
virtù Chriftiane,e morali. Alcune cofc 
pareranno paradoffi.mà fono cosi. no- 
torie,^ hanno ancora tanti -ceftimonij 
vivi, che chi vorrà metterle in difficol- 
tà , converrà haver polla in faccia la 
mafehera dell* impudenza, auuelenata 
la lingua dallabugia,e corrotto il cuo- 
re da maligna pafiìonc. Dicanlo i Fra- 
ti , Dicanlo tanti Senatori, maiFrà 
Paolo è fiato fentito giurare la fè, mai 
vna parola difdicevole , mai veduto in 
colera. Non fono quelle lìngolarità 
di quelli vltimi tempi, ch’è fiato fervi- 
torc della Ser.uia Republica diVcuctia; 
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mà quefte , & altre , fono frate feco 
! dalla Tua gioventù in tal perfezione , 

I che mai hebbe vna correzione publi- 

* ca, come è folito de' Religiofi , mai fu 
0 riprefo d’haver detto vna parola inde- 

cente , nè fatto vn* atto difdicevole. 

* Rendeva gran maraviglia , come in vn 
[l ’ giovinetto non eccedente ancora Pera 
:: di il. anni , fofrero vnite , & in gra- 
do così profondo, tante feienze, oltre 

* le ordinarie de’Religioii clauftrali,che 
:(> fono , dopò le lettere d'h umanità , la 

Logica, la Filofofia , c Theologia. Mà 
,c egliv’havca aggiunte la cognitionc 
delle leggi , perfettamente delle ca- 
noniche , e non mediocremente delle 
1(> civili , le matematiche tutte , la medi- 
c cina, la cognitione de’ femplici , dell* 
herbe , ò piante , de’ minerali * c traf- 
mutationi loro, mediocre intelligenza 
i5 di varie lingue, oltre laLatina.la Gre- 
ca, 1 "Ebrea , e la Caldea. Laqualc eru- 

II ditione , ch’havrebbe havuto del mo- 
ftruofo anco in vna età provetta , dal- 

0 la Santità de* coftumi riceveva vn tal 
o ; fplendorc,ch*ip quella quali primavera 
$ faceva pronofticarc qual copia , e per- 
f® fettione di frutti fi dovefie afpettare , 
fi s’haYcfle piaciuto à Dio confervarlo 
f alle 
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alle più mature ftagioni. E' vero che 
la, fola cognitione anco di tutto quel- 
lo à chei'intellctto humano può fol- 
levarfi, nonfà l’huomo perfetto, ben- 
ché lo renda ammirabile. Anco i de- 
monij fono faputi , & hanno del gran 
iapereil nome. Mà la bontà è quella 
che le dà la forma ; la pietà, la religio- 
ne; e le virtù dell* animo fono Tanima 
di quello corpo. E quello groppo di 
fcienze,e probità rendeva quello Reli- 
giofo giovane così venerando, c quali 
maellofo , d/in quel modo ch’in Ve- 
netia li vede nella nobile , & ingenua 
gioventù, che fefrà loro li ritrovano, 
ò nell’ habito non così compolli, ò ne* 
ragionamenti & atti non così mode- 
lli ,al comparire di fenatore primario 
li mettono in decente habito , politu- 
ra , e fembiante j così nella Religione 
de* Servi ( che nè. anco trà Religiofi » 
mallime trà la gioventù , Tempre fi Uà 
in norma , nè coll'arco tefo ) al com- 
parire di Fra Paolo , tutti fi compone- 
vano, riducendofi alferio, dando ban- 
do fino alla giovialità , &i giuochi, 
come le la loia fua prefenza folfc la 
verga ccnfofia,& eflempio vivo molto 
più efficace d’ogn altro 3 Se era fatto 

come 
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come proverbio il Tuo comparire, E' 
qua la fpofa , mutiamo propofito. 
Tanto può ne* coftumi laprefenza 
dVn'huomo di conofciuta probità, & 
innocenza, conforme alla dottrina de* 
più gravi maeftri della moralità, della 
prelenza imaginaria boni viri. Etera 
nondimeno cosi piacevole con tutti, 
così humile , ch’ancora non ho vdito 
alcuno che dicefle haver da lui , men- 
tre non è fiato in carichi publici , ri- 
cevuto vn’afpxa parola x ò veduto vn 
gefio , con che mofirafl'e rigore con 
gl’altri , come che con feco niedefimo 
rode tanto fevero. 

Sacrato facerdote , che fu nell* età 
di 21. anni, parve crefcer* il rigore del- 
la fua ritiratezza, & intendere Tattioni 
di pietà , e delle meditationi. Sin* à 
queftaetà, e molto anco dopò ,* non 
havea faggiato vino , eccetto nella ce- 
lebratone. Il fuo vitto era cosi parco, 
che la maggiore parte non fi cibava 
che di pane, e frutti. Di carne n’ha 
hayuto pochiflìmo vfo fino Copra 55. 
anni i e diceva aftenerfene , ò guftarne 
poca , perche la fua compleflìone non 
tollerava chcfe n*aggravafle , perche 
lo travagliava con dolori gravifTimi 
di capo* B Pattò 
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Palio in quella età a Milano, e s*ab- 
batè nel tempo , che*! Cardinale 
Borromeo , hoggi S. Carlo , era nei 
fervor della riforma di quella Chiefa, . 
& in particolare con rigorofo zelo ri- 
dufle i Confeflori à così filetto nume- 
ro , ò perche in loro trovafle grand* 
ignoranza, ò perche fapefle gravi abufi 
introdotti nell'amminiflratione della 
penitenza , che v’erano delle Chiefe, 
in quali non ne rimafe alcuno. Have- 
▼a trovato mezzi quel Paftore di fa- 
pere le conditioni,vita, e qualità anco 
de’ Clauftrali , come fi vidde che tanti 
ne partirono fenza afpettar giuditio. 
Si può congietturare quali relationi 
tenefle dc’l Padre Paolo.perche lo fece 
chiamare , e contro ogni fua inclina- 
tione^ Yolfe ch’afcoltaffe le confef. 
{ioni, valendoli di luinonfolo nella 
Chiela delfuo ordine, mà in altre an- 
cora,fecondo che faceva di meftiero, e 
gli prefe molto affetto , onde lo vede- 
va molto volentieri. Lo faceva inter- 
venire nelle più diffìcili difcuflioni de’ 
cali di cofcienza,e nelle confulte di va- 
rij accidenti, ove fi ricercalTeil parere 
de’ più dotti Religiofi , e fpefle volte 
voleva che reflafle à cibarli nel refet- 
torio 
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torio Tuo. Impcròchc quel Cardinale 
5 ad imitatione di quei antichi fanti Pa- 
l fiori Ambrofìoj & altri frequentemen- 
, . te faceva vita comune , e menfa con 
quelli del fuo Clero. In quello tem- 
po, prima di partire della Provincia di 
1' Mantoua per quella di Venetia, confò 
fi d'ordinario, che per innocente , e vir- 
la tuofo che lia alcuno , non può elTer 
c, fenza contrailo , ò emulatione , fu 
(. denonciato al Santo Offitio dell' In- 
j. quilìtione da vn Maellro Claudio Pia- 
centino fuo coctaneo,mà che non po- 
lii tendo alzarli co ’ lludij e virtù al credi- 
fi co nel quale il Padre Paolo era, pesò di 
ini pareggiarli co* latterrare quello à bat- 
ic! lo. Ma gli rivfcì male, perche sè bene 
i* l'Inquilitore ricevè Taccufa , e ne for- 
ti mò procclfo, il fine fù che*l Padre non 
| gli volfe rifpondere, & appellò à Roma 
it delle formationi del procelTo. Efcrit- 
i,i to, e fatto fcrivere, auuocata la caufa, 
ji il fine fu vn fare all’ Inquifitore vna 
i grave riprenlione, con taltarlo da ig- 
b norante. Et altro non era polfibile che 
ri fuccedefie, perche Paccufa era ; che il 
i Padre il quale fapeva la lingua Ebrea, 

» bavelle follenuto , che dal primo ca- 
ie pitolo della facra Genefi non fi poteva 
fi’ B z cavare 
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cavare l'articolo della fantiffima Tri- 
nità. E però oppofe al giudice , non 
folo Sedere accordato con l’accufato- 
re , ina che non lo poteva giudicare, 
nón havendo alcuna cognitione della 
lingua Ebrea.E veduto à Roma il pro- 
cedo, fu fpedito, fenzo n’anco effami- 
nar ’il Padre , mà col rimprovo dato 
all* lnquifitore. In queftò Sedo tem- 
po alle fue naturali debolezze , s’ag- 
giunfero due infìrmitadi gravidìme, 
chà portato per molti annj. lmpe- 
ròche vivendo, come s’è detto, con 
eftrema tenuità^e non bevendo ch'ac- 
qua, & anco in modo che igiorni,anzi 
anco più giorni, non beveva , e quan- 
do la fete l'invitava , andava al pozzo, 
e beveva vna fol volta , gli fopravenne 
vna ftitichezza così grande, che parerà 
cola drana, c pur è vera. D’ordinario 
dava tre giorni, alle volte tutta la fet- 
timana , fenza che le parti naturali de- 
sinate aU'efpulfione de glefcrementi, 
facedero il lor* officio, e con tanti do- 
lori , per havergli cominciato anco vn 
travaglio d’hemorroide,che dalli sfor- 
zi violenti e lo nghi, contraile vna pro- 
cidentia dell' inteftino retto , accom- 
pagnata da va fludò epatico, che hà 

portato 
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portato fin-’alla vecchiezza. In quefta 
occafione , cominciarono i preferirti 
de* Medici co* quali convcrfava più. 
per difeorrere dell’arte che* per valerli 
dell’opera loro , havendo egli di già 
anco in quella età fatto grandilfimi 
progredì in quella feienza , in cui do- 
pò fi vidde à meraviglia eccellente , & 
anco i’eflortationi de gl’amici ad in- 
durlo à beuer vino. Al che però non 
s’arrefe, fe non dopò l’anno 30. di fua 
età, & anco con difficoltà grandiflimc. 
Nè mai in 4i.anni, ch'ha villino dopò, 
hà potuto aggradir* il vino , che non 
folle bianco , per la fimilitudine che 
tiene con l’acqua. E tra le cofe, di che 
diceva elTerfi pentito in fua vita quefta 
è vna, di haverfi indotto à bever vino. 

Gl’Affetti naturali fi moderano, mà 
non credo che scilinguano mai. Rari 
fono ftatigl’huomini, ch'habbino po- 
tuto ben commandar* à femedefimi. 
Mà per auuentura non farà facile ri- 
trovarne alcuno generalmente, & in 
tutte le occorrenze più patrone, e che 
più commandaflV a’fuoi affetti, di lui, 
le precedeva il fuo giuditio , niuna. 
cofa era fufficicnte à muoverlo con- 


tro di quello. Niun cibo gfeccitava 
* :! f B 3 l’appetito, 
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l’appetito , fe lo (limava nocivo. Nif- 
funa medicina prendeva con altra ma- 
v niera , che come fofTe flato cibo gufte- 
vole , fé credeva che folle profìcua $ e 
così nel rimanente. Nondimeno dice- 
va , che niuna cofa ha veva vinta con 
più difficoltà, che di lafciar l’acqua , c 
bere il vino. Ma parte per la fua com- 
pleflìone , ch'era d'vna magrezza in- 
credibile , parte per le congiunte in- 
fermità , era così difpofto che mai fù 
perfuafo di poter viver* vn' anno. Lo 
atteflano tutti quelli, che gli fono flati % 
famigliari, che le non computava ogni 
giorno per Tvltimo, computava alme- 
no ogni anno , al contrario di chi dif- 
fe, che non è alcun tanto vecchio,che 
non fperi più d’vn* anno di vita;& egli 
non fi raccordava efler mai flato cosi 
giovane , che vi fperafle vn’ anno. A 
qucfto vien attribuito che ne* ftudij 
havendo fatto vn progreflo fopra ogni 
humana credenza, & eflendo in quelli 
cosìimmerfo , che pochi giorni paflò 
in vita privata, in quali non havefle al- 
meno otto hore fludiato , però mai 
volfe fcrivere cofa alcuna da publica- 
re , fino che le publiche neceflìtà non 
ve lo coftrinferc.E ncll’attioni rivfciva 

à glf amici. 
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à gl’amici , come loro dicevano f fred- 
do, non attivo , non rifoluto ; perche 
no s’applica alle attioni di longa con- 
feguenza , chi non ha fperanza di vita. 
E nondimeno il bifogno delia fuaPro- 
i vincia, l’inftantia de gl’amici , lo iìyo- 
t carotio alla patria in Venctia , & alla 
Tua provincia, ove quali incontanente 
cedendo tutti i maggiori d’età ad vn 
, eminenza di virtù, e d’integrità più 
l ammirabile , ch’cfprimibile , ell'endo 

0 già paflato per i gradi, che le leggi del 
ó fuo ordine ftatuifeono, di Rudente, di 
ji Bacigliere , e di Maeftro, ch’è il titolo 
c . de* Dottorati in Theologia , & anco 
f. aggregato vn* anno inanzi al famofif- 
,{ fimo Collegio Patavino , fu con ap- 
?li plaufo vniverfale 1579. creato Provin- 
iil ciale, ch’è quello ch’ha il governo di 

1 tuttala Provincia , con vn* aggionta 
iJj ancora, che governale come Regentc 
ì io Audio, che così fi chiamano i letto- 

ri di facra Theologia. 
ji Quel gran Prencipe’ che nel morire 
4 ricercò da gl’amici cireoftanti Pap- 
pi plaufo, diede ad intendere ch’in ogni 
9 vocatione, ò grande , ò picciola , non 
fi refta defraudata della fua lode chi be- 
jd ne fi porta. Non fono le dignità trà 

B 4 Rcligiofi 
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Religiofi cofa di gran rilievo , chi le 
confiderà per gl’vtili , ò fplendor* 
cfterno ; ma il (ottenerle con la debita 
carità, e prudenza, non è di molti. In 
quefti infegnò il Padre Paolo vna ftra- 
da àTuccellon , per laquale caminan- 
do , hanno potuto con fomma riputa- 
tione venirne al fine. Nc’giuditij die- 
de faggio d’vna rettitudine indelebile, 
e quello che poi per tutta la fua vita 
ha rigorofamente ofiervato, di mai ri- 
cevere donativo , per minimo che fof- 
fe , di mai ammettere altro offitio in 
materia di giuftitia , fenon d’accelera- 
tione, e fpeditione. E fi può interpel- 
lare chiunque fia, fc mai in alcun cari- 
co , ò nella Religione , ò fuori , ha ri- 
cevuto da chi che fia tanto quanto 
soffonderebbe nell’occhio. Nifluno 
de’ Tuoi giuditij , che fono fiati innu- 
mcrabili , in inftanza à maggiore giu- 
dice è fiato riprovato. E dirò più an- 
ticipatamente quefto particolare ch’il 
Cardinale Santa Severina , per le cau- 
fe da dirfi, fi moftrò in aperta maniera 
defiderofo , che fodero retrattate cer- 
te fentenze dal Padre pronontiatc 
contro alcuni , c’havevano molto la 
gratiadiquel Cardinale, Schavendo 

facto 
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\ fatto effeminare i proceffi alle relatio- 
ì[ ni de' Tuoi Auditori fu affaretto dire , 
; ch’in fomma altro non fi poteva fare 
1 per giuflitia. Levò nel fuo governo le 
divifioni, e le particolaritadi. NifTuno 
* li dolfe di lui mai,fe non qualche ami- 
co , che poco diferetamente s’havefle 
promeffo da lui più per amicitia , che 
1 per merito. Lafciò la Provincia con 

I ordini & vfì, i quali fe foffero flati fer- 
' vati , Thavrebbero prefervata da molti 
■ maliche l’hanno turbata poi. Quello, 

II come principio de* Tuoi carichi , feoprì 
>* la portata della fua prudenza ne* ne- 

gotij, e la deflerità ne’ governi, i qua- 
> li con l’età crebbero in lui à tal' ec- 
i* cellenza , ch’in mole così grande , c 
0 numero così innumerabile di ne^otii , 

0 che gli fono paflati per mano , nifluno 
[• pareva cosi involto di difficoltà, e così 
1* intricato , che ò quell’ ingegno fovra- 
)• humano non gli trovale il capo per 
'l ifcioglierlo , c diftricarlo , b era afFat- 
i‘ to ineftricabile. E come d’ai cuni fa* 

1 moli Chirurgici fu fcritto, che ove ap- 

;• plicavano le loro fortunate mani, non 
? era piaga non curabile , cosi à lui ve- 
; nivano da ogni forte di condi tione di 
; pcrfonc riferite le cofe {limate più 
1 B 5 ardue. 
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ardue* & ineftricabili , con Scurezza , 
ch'egli ò vi troverebbe immediate il 
vero ripiego , ò che nifluno fé ne po- 
tere più Operare. E con tutto che ad 
alcuni fi a paruto » ch'egli in clinafle al- 
quanto più alla feverità * & al rigore , 
ch'alia clemenza , ò dolcezza , nondi* 
meno quello era cagionato più rollo 
dall* efler* egli di Tua natura ritirato e 
ferio , che facile , ò gioviale. Mà in 
realtà era d'vn cuore cosi compallìo- 
nevole , che non poteva nè nuocer ef- 
fo, nè veder che folTe fatto nocumen- 
to à chi che fia. E quella , ò bontà di 
natura , ò tenerezza d'affetto , nella 
fua grave età haveva prefo così gran 
piede nella fua anima , che come ali- 
mene , non folo nelle cofe lleffe natu- 
rali , mà ne glaffetti più ch’in ogn’al- 
tra, che vi fia» il trapalfo, haveva ellefo 
la compallione non folo àgl'huomi- 
ni , mà à tutti gl'animali. Di modo 
che la fua natura non poteva più co- 
lerare che gli folTe data molellia > e 
s'havelfe havuto bifogno d'vccidere di 
fua mano quegli animali, che Dio hà 
dellinato per cibo»e folìentamento or- 
dinario della vita, certo è che ne gioi- 
timi anni della fua yita , da ncceflìtà 

in 
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in poi, fcnc farebbe piu torto fatto del 
tutto attinente. E perche di fua mano 
haveva tagliato vna gran quantità de* 
viventi animali per ragione d’Anato- 
mia , quando veniva occafione di far- 
ne difeorfo , parava fentirne certa dif- 
plicentia compattìonevole. E se bene 
nel difeorfo , e nello fcriverc pareva 
cosi puntuale nelle cofe digiuftiria, 
che nirtuna cofa l’havrebbe potuto far 
declinare dalla dritta linea di quella, 
c fovente anco biafimava la mitezza 
troppo grande nella giuftitia punitiva, 
come cagione di gravi eccelli j con 
tutto ciò s'haverte toccato à lui di mi- 
niftrarla, mi rendo ficuro, e da’ gover- 
ni havuti, e dalla fopraintcndenza di 
molti anni al governo della fua Pro- 
vincia , che s’havrebbe ricercato in lui 
più torto rigore, che piacevolezza. 

Mà nelPamminiftratione del fuo 
carico, qual concetto di prudenza, 
pietà , integrità , & ogni virtù imme- 
diate acquiftafle , lì può da qui cavare* 
Era ftato creato Provinciale con vni- 
verfaP applaufo, d'età di 1 6. anni fini- 
ti , colà non auuenuta ad altro , ch’io 
habbi dalle note, che mi fono rtate 
date d’informatione per far quella 
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fcrittura, potato Capere , nè avanti, nè 
dopò, in34Q. anni che l’Ordine de’ 
Servi hebbe principio. Si tenne'queli* 
anno dettò 1579. il Capitolo generale 
di tatto quell’ ordine in Parma. E per- 
che diecianni prima , per i molti fta- 
niti fatti in diverfi tempi da* Commi 
Pontefici intorno à Regolari , e dal 
Concilio Tridentino in particolare, 
in materia di riforme , era fiato deter- 
minato che fotte neceflario fare nuove 
confiitutioni , e regole per il governo 
di tutto l’ordine, ch’era come fare 
vnaRcpublica mifta di tutti tré i generi, 
che tal’ è il reggimento di quello or- 
dine benché piuhabbia faggio d’Ari- 
ftocratia. In quel Capitolo fù decre- 
tato, che per non differire pivi opra fi 
buona , fodero da tutto il corpo della 
Religione cavati tré de più dotti, fag- 
gi, pii, e prudenti, che faceflero quefta 
opera, dell’ importanza che può com- 
prendere chiunque intende ciò che ; 
fotte governo. Et vno di queftifùil 1 
Padre Paolo , giovinetto ancora ri- 
fpetto alla veneranda canitie de gl’al- 
tri due. Con qual occafioncftette lon- 
gamente à Roma, e cominciò. efler pa- 
ìefe il fuo ricchiflìmo talento al fignor 
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Cardinal Allelfandro Farnefc Protet- 
tore , e Santa Severina viceprotettore 
dell* Ordine. Il carico Tuo (pedale fa 
d’accommodare quella parte,che toc- 
cava i facri Canoni , le riforme del 
Concilio di Trento, all*hora nuove, e 
la forma de* giuditij. Tutta l’opera 
fu di tutti tré i Deputati j mà perch* 
egli haveva efquilìtillima cognitione 
della Iurifprudentia Canonica, e Civi- 
le, e delle determinationi Conciliarij, 
à lui fu rim ell a la caufa di quello par- 
ticolare , e formò folo quella parte 
tutta, ove lì tratta de* giuditij accom- 
modatamente allo flato claullrale , 
con tanta brevità , chiarezza , e pro- 
fondità, chetanti confumati Giurif- 
confulti, effcrcitati nelle giudicature , 
l'hanno ammirata , come parto d'vno 
chavelTe confumata la fua età nelle 
leggi di quell'ordine , fotto quali li 
governa. Et è argomento convincen- 
te l'errore di coloro che llimano , cho 
il profondarli ftraordinariamente nel- 
le feienze renda gl'huomini inhabili à* 
governi , & alle politic. Errore altre- 
tanto craflo , quanto pernitiofo. Di 
che fu yìyo eflempio nel corfo feguen- 
te di fua yica il Padre Paolo, Laici ò in 
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quefto carico in Roma fama di gran 
faperc, c di molta prudenza , non folo 
nelle Corti de* due ( Cardinali fudetti, 
co'quali per ordine contenuto in vn 
Breve Apoftolicodi Gregorio xm. 
conveniva conferire tutte le leggi che 
fi facevano , mà anco fu neceflario 
molte volte trattar col Pontefice me- 
defìmo. Sbrigato da quale pefo ritor- 
nò al fuo governo. 

Col finir* il carico di Provinciale,, 
deporto il pefo, entrò in vna quiete, 
ch*egli chiamava tutto il ripofo che 
godcfle nella fuavitaj perche niente 
s’intrometteva nel governo, nel quale 
i mali non erano ancora ò ben veduti, 
ò tollerabili, fenza fattioni, ò mal 
contenti. E come à chi è rtanco è piu. 
foave il ripofo, e piu lo guftai così per 
tré anni s’immerfe tutto nelle fpccu- 
lationi delle cofe naturali. E per per- 
fezione , la cognitione apprefa , anco 
paflTò ad operare di fua mano nelle 
trafmutationi de* metalli , nelle diftil- , 
lationi di tutte le forti. Non che mai 
forte tocco dalla vanità che fi potette , 
ò intenderti fare l'oro, ò che huomo 
difcreto fi poterte , ò dovcflc indurre 
ad inquirirlo. Di che fia argomento 
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ch'in quelli tempi (lette più mefi,dopò 
peregrinata l'Italia, e delufi tanti Pre- 
lati, e Principi, inVenetia quell'in- 
fìgne Impoftorc fopranominato Ma- 
ni ugna , creduto far' oro , che fece bc- 
nifluno intendere il fenfo di Diogene* 
quando ditte , Che non fegregava dal 
volgo, n'anco i Rè. Perche nella cre- 
denza , ò comedia , non folo entrò il 
volgo con tal' eccetto , che chiamava 
miscredenti quelli che negavano che 
colui facette oro, ma Cardinali, Pren- 
cipi , il Papa (letto , e Siflo v. fi gran 
Prcncipe , c di tanto fapere & cfpe- 
rienza , che se l'impottura non fi feo- 
priva, haveva datiinditij di muover 
controvcrfia à Venctia, ove era coflui, 
per punto d'immunità , ò giurifdittio- 
ne Ecclefiaftica, ettendo come fi dico- 
no. 11 Padre fempre fi burlò , & ad 
amici grandi , che volevano condurlo 
à fargli veder la prova, fempre rifpofe, 
chel'havrcbbono poi (limato pazzo , 
non che leggiero. E de* fuoi famiglia- 
ri intimi, co* quali teneva proporti di 
tale impottura, erano quei gentiluo- 
mini , che tenendo perficuro il giudi- 
ciò del Padre, furono inventori di 
quella mafeherata per moftrar ciò che 
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Pentiva. Vertendo vno di loro da- Ma- 
miigna , in yna barca con fuoco , car- 
bone, crucioli , mantici, bozze , & al- 
tri ordigni chimici, andarono per tut- 
ta la città , facendo gridare al Mamu- 
gna , A tré lire il foldo dell* Oro fino ; 
vno de* quali vive ancora fenatorc 
preftantiflìmo, e di coftumi r e virtù. An- 
golari , che merita mention* in. altro- , 
ch’in quefta attione giovenile. E fi 
burlava il Padre con chi gli riferiva 
haver veduto far l'oro, e diceva. Ve- 
dremo dunque quello ch’ha detto il 
Chaus. Perche eflendo all’hora à Ve- 
nctia venuto vno di quei nuntij da 
Conftantinopoli per negotii , che fi 
chiamano Chaus , Temendo quel 
Chaus che colui faceva loro, alla Laco- 
nica , come quella natione vfa , altro 
non dille, fe non , Il gran fignore dun- 
que verrà à fervido. Et il Padre che 
tanto volentieri ragionava con chi 
profetava la diftillatione, come v’en- 
trava l’humor delPoro non gPhavrcb- 
be parlato per affai, perche tutta la fua 
effercitatione era per la fola cognitio- 
ne della natura. In che ponno li più 
gran medici dell* età nortra tertificare 
la grandezza del fuo fapere » le molte 
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k cofe da lui ritrovate , e communicate 
jr ad altri di tale profeffione , che Tene 
j fono honorati. Nè effetto ammiran- 
’ do , nè proprietà occulta , nè cofa è 
fcritta , & efperimentata, che non ve- 
deffe & eflaminafle. Et oltre fliuma- 
j no credere era verfato in tutte le cofe 
di quell’arti , che pareva ch'ili quelle 
fole haveflè collocata tutta l'età. In 
} j quello tempo, c molto più anco ne 
gl’anni feguenti , s'eflercitò nell’ana- 
; tomia di tutte le forti d’animali , per il 
1 più de’ vivi che gli capitavano per le 
r mani, e gli tagliava elTo medefimo. 
? Particolarmente l’anatomia dell’oc- 
j chio l’haveva così perfetta , che non fi 
i fdegnava l'Acquapendeptc allegare, e 
1 nelle lettioni, e no' libri ftampati, l’au- 

* torità del Padre Paolo. E quel così 
‘ celebre huomo come parlava dilui , ne 
f’ parlava come dell'oracolo di quello 

fecolo. Oltre Paltrc eruditioni , era 
molto verfato nella cognitione delle 
£ proprietà de' femplici, della natura de' 
: minerali , de* metalli , di maniera che 

^ non foffe fcibilc quello ch'in tali prò- 
? fefiioni egli non fapefle. Si fono bene 
li fatta ragionevole maraviglia quelli 

* che fono informati della verità, che fi 

come 
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come l’Acquapendente nel Tuo tratta- 
to De vifu , ingenuamente confefla 
haverda lui imparato il modo, col- 
quale nell’ humore criftallino di re- 
frattione fi faccia vifione , e ch’egli è 
il primo ofi'ervatore , che le tuniche 
dell'occhio fiano opache, e denfe, co- 
me tutte l'altre , ma diventano diafa- 
ne, e trafparenti , per efler di continuo 
imbibite d vn'humor chiaro , come la 
natura nelle caverne de* monti rende- j 
diafana la terra , per fé medefima opa- 
ci filma , per la continua irrigatone 
dell’acqua, come fi può vedere ne* cuo- 
goli, c come anco l'arte perl'infufione 
rende tralucide, e trafparenti le feor- 
ze , e radici , di fua natura denfe , Se 
opache; così eflendo tutto il trattato 
dell'occhio , che va fiotto nome dell'- 
ifteflb Acquapendente, ò almeno tut- 
to quello che contiene di nuove , e 
pellegrine fipeculationi , & efperiinen- 
ti, del Padre, di che io hò parlato con 
quelli che fono tcftimonij oculati, e di 
(cicnza, non habbia attribuita almeno 
parte della lode à chi fi doveva tutta , 
roà molto più in cofia di maggior mo- 
mento , della ritrovata delle valvule 
interne nelle Yene.Di qual argomento 
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non fi trova eh'alcuno , nè de gfanti- 
chi, nè de' mpderni,habbiafatta men- 
tione, perche era cofa incognita fin* à* 
«oftri tempi , che l'Acquapendente ne 
molle la queftione in vna publica ana- 
tomia. Mà fono ancora viventi molti 
eruditismi , & emincntiflìrai Medici , 
tra quelli SantorioSantorio,e Pietron 
Aflelineo Francefc,che fanno che non 
fu fpcculatione , nè inventione deli* 
Acquapendente, mà del Padre, il qua- 
le confederando la gravità del (angue » 
renne in parere che non potefle Ilare 
fofpefo nelle vene , fenza che vi fofle 
argine che loritenefic, e chiufure, 
ch'aprendofi, eriferrandofi gli daffero 
il fluflo , e l'equilibrio necefiario alla 
vita. E con quello naturai giuditio fi 
pofe à tagliare con ifquifitilfima of. 
fervanone, e ritrovò le valvulc, c gl’vfi 
loro } perche non fidamente prohibif- 
cono che’l fanguc per la fua gravità 
non dilati le vene , à guifa di varice , 
ma anco à fine che con troppo impeto 
feorrendo, & infovcrchia quantità, 
non fofFochi il calor delle parti , che 
d’eflo fi debbono nutrire. E fpeculò 
in confequcnza , che Thabito Athleti- 
co , à giuditio fuo , il quale apprelfo 
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Hipp ocrate bonitatit futnmum attingiti 
non d’altra caufahavevad'efler cotan- 
to pericolofo , c lethale, fenon perche 
in quello troppo abbondando il fan- 
gue nelle vene , impediva l'vfo delle 
dette valvule , onde di neceflìtà fegui- 
va la fuffocatione per mancamento di 
ventilationc. Ne diede contezzaà gra- 
nfici di tale profeflione, & in (pedaliti 
all* Acquapendente, che fé ne valfe 
nella publica anatomia , & indi in poi / 
n’è ftato tanto fcritto da preclari au- 
tori. Mi par divedere Tempre il gefto 
del buon Aflelineo , che quando viene 
à propofito di ragionare del Padre , 
alza ambe le mani , ftringe le (palle , e ' 
piega la tefta advna parte , e dice con 
frafe ancor francefe, Oh l quante cofe 
mi ha imparato il Padre Paolo nell* 
anatomia, ne* minerali, e ne’ femplici. 
Quello è vn* anima pura , in cui riluce 
vn candore, vna bontà di natura , Se 
vn non faper fare che bene. Hebbc il 
Padre Medico celeberrimo d’Orliens , 
ch'avendo disegnato il figlio alla Tua 
profeflione , lo educò in modo, che di 
9. anni cominciò operare nelle diftil- 
lationi. £ benché nelle fìfiche, & ana- 
tomiche à pochi fia fecondo , perau- 
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i uentura è però à tutti primo cella co- 
> gnitione de' femplici , e minerali , e 
virtù loro , & vii per i corpi humani. 

: Venne in età giovenile in Italia, man- 
dato dal Tuo genitore per fottrarlo à’ 
i pericoli delle guerre civili. ch’ardcva- 

• no. Capitato à Veneriate n’inamorò, 
i come di patria pia , e benigna à tutti , 
\ e non ne volfe partire. Vi eflcrcita la 
! profeffione di medico più come amico 
; con gl’amici , che per altro interefle; 
» & ove èftato folo , con cure c’hanno 
l' havuto del miracolofo 5 fé con altri 

* non moftra il Tuo talento , perche è 
t- per natura alieniflìmo dal contendere. 
, e dal far’ oflentatione. Quello dal Tuo 
i: arrivo prefe convcrfationc col Padre , 
' che circa 38. anni hà durato con va- 
ti amicitia fantiflìma tra loro conferva- 

i ta. Quello più di tutti sà ragionare del 
t fapere più che llupendo del Padre nel- 
1 le profellìoni fudette , c delle cofe da 
ti lui trovate , di che li farebbe vn volu- 

ii me intero. 

1 Mà non potò longamente conti- 
i nuare in quello ocio lanto , e virtuo- 
ì fo, perche la fama della fua prudenza, 
t & habilità ne’ governi dopò tre anni 
iì Io traile da quello , li può dire, giar- 
i 5 . dino 
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dino delle delitie fpiritaali al campo 
fpinofo delle fatiche di fpirito , c del 
corpo, e nel Capitolo generale fu con 
comune confenfo creato Procuratore 
di Corte , detto Procurator generale. 
Quefta è la fuprema dignità di quell* 
Ordine dopò ilGeneralej& in quella, 
in quei tempi che la Religione fiori* 
va grandemente d’huomini dotiffimi, 
non erano affonti fe non foggetti d’if- 
quifitiffima prudenza , perche il carico 
porta feco di difender* in Roma tutte 
le liti , e controverse , che vengono 
promoffein tutta la Religione.e la ne- 
c edita di comparire alle Corti, e Con* 
gregationi, per foftenereie caufc , che 
vengono portate alla Corte , e di dot- 
trina (ingoiare » così per poter 'orare 
inanzi il fommo Pontefice ne* giorni 
dcftinati à queirordine,e perche i Pro- 
curatori di Corte Spellò vengono da* 
fommi Pontefici adoperati nelle Con- 
gregationi,come anco nel leggere nel- 
la Sapienza vna publica lettione dell’ 
Ordine medefimo . In quei tré anni 
c’ habitò in Roma , oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò i ncgotij 
della Religione , fù conofciuta la fua 
grand* attitudine à cofe maggiori , e 

d'ordine 
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t «l’ordine del fommo Pontefice inter- 
, Tenne in diverfe Congregationi, ove 
c faceva bifogno difcorrerenelPattioni 
} . occorrenti fopra difficoltà importanti 
j, in dottrina. In qucftc conobbe, e prefc 
j ftrcttiflìma familiarità col Padre Bel* 
^ larmino eh* interveniva nell'iftefte , e 
fu poi Cardinale , e durò Pamicitia fin* 
.. al fine della vita. Conobbe anco il 
j* Dottor Navarro, eh* allora era in Ro- 
,, ma per la caufa famofiffima dell* Arci- 
i: yefeovo di T olcdo,c narrava con mol- 
to gufto d’haycr molte volte havuto 
’ ragionamenti con vno de* dieci com- 
. pagni del Padre Ignatio , ch*ancor vi- 
^ veva , c «redo fofic il Padre Bobadi- 
glia } nei che però non vorrei errare. 
r< Ben ci è memoria che fpefio lo ritro- 
^ rava à far* cflercitio in certi luoghi ri- 
|f moti.c che gli pareva pieno d’vnafan- 
• ta femplicità, c gli diceva liberamente 
! non eflcr mai (lata la mento del Padre 
Ignatio , che la fua Compagnia firi- 
duce (Te qual* era , e che fe fofic ritor- 
nato al mondo , non Pharrebbe rico- 
v nofeiuta, perche era ogn’ altra fofa da 
\ quello ch'ci l’havcva fatta. 

'i 

1 

li 
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Col Cardinale fanta Scverina Pro- 
tettore come fi portaflc , fividdeche 

foU 
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folo di tanti fi partì con Tua buona 
gratia, criputationc. Che none poco 
con vn Prelato , che quelli che gl’an- 
davano a verfo fenza contradirgli , 
chiamava huomini da poco, & adula- 
tori} c quelli che vivamente fé gl’op- 
ponevano, e dicevano intrepidamente 
le file ragioni, odiava come troppo li- 
beri, et arditi. 

Màfopra tutto era entrato in tanta 
gratia del Cardinale Cafiagna , che fu 
poi Pontefice dopò Siilo v.,c chiama- 
to Vrbano v 1 1., che ne riceveva gufto 
fupremo. & è verifimile chiedendo 
quei Prelato d’vna manfuetudine più 
eh* humana* di vita innocentilfimo , e 
di collumi irreprenfibile , la fimilitudi- 
nc caufalfe , e congiungeflegPaffctti. 
Non io vifitava mai il Padre , che con 
hiiarità di faccia il Cardinale non gli 
tnoftrafie , che tanto più grata gl’era 
la vifita, quanto più frequente. E dopò 
che parti da Roma, continouò la fua i 
fervitù. La brevità dei tempo che vifle i 
nel P ontificato,che furono tredeci foli : 
giorni, non lafciò vedere, fe adonto à < 
quella fede folle per continouar *il fuo ( 
favore al Padre, per il concetto in che i 
Phayeva di foggettoincomparabile di i 

dottrina, 
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,oi dottrina, coitomi , & habilità. Da chi 
> 0 ! fi trovò prefcntchò teftimonio , che 
ìi i quando gli venne la nuova della mor- 
ti ^ , fenza alcun fegno d alteratone , 
ni dille, Ideo raptus eli , fi e m aliti# muta- 
'oj intelleftum ejue. Hebbe occafione 
tu: ^uco di paflar à Napoli, per prefedere 
d 1 Vicegenerale à Capitoli, e vifitare,ove 
conobbe , e conversò con quel famo- 
i* * n g c g no Gio: Battila Porta, il qua- 

{ j le anco nelle fuc opere mandate in lu- 
tti ce , fa honorata mentione del Padre 
uè Pàolo , come di non ordinario pcrlb- 
d) na ggi°,& in particolare della perfpet- 
,p riva fpecolare- 

o, ^ tempo del Tuo carico di Procura- 
ci tore generale in Corte s*incontrò nel 
cr principio del Pontificato di Siilo v., il 
a quale ( credefi per il rifpetto, ch’efiTen- 
do itoto frate fapeva molto la portata 
’t perfone infigni delle Religioni , 

of ^ haveva informatione delle qualità ‘ 
fi del Padre ) l’adoperò in Congregano- 
.jni, & altri maneggi più frcquentc- 
mente del confueto. TrovolTi nella 
;c difcuflionc della materia , fe’l Duca di 
jj Gioiofa Capucino era difpenfabile ; 

^ nella quale da chi volfc adulare fu- 
£ : detto tante cflbrbitanze dell* 

li C illimitata 
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illimitata potcfìà , anzi omnipotentia 
pontificia.che il Padre Bellarmino con 
yoce fomméfla dilfeal Padre , Quelle 
fono le cole che hanno fatto rivoltar 
la Germania , e faranno Pifteflo alla 
f rancia, & altri Regni. 

Vna volta in firada eflendo il Pon- 
tefice in lettica fece chiamare il Padre, 
e lo tenne buono fpatio in ragiona- 
menti, che non toccavano però altro, 
che certi memoriali che gl’erano capi- 
tati contro il Generale di quel tempo. 
Quella cofa infolita , & oficrvata dal- 
la Corte, che tutto oflerva , fi divulgò 
fuori ancora, come che fofle nella gra- 
da del Pontefice. Che piu ? La vanità 
di già Phaveva fatto Cardinale. Mà 
quello favore, nè ambito, nè ricercato 
da lui, gli collò vna travagliofa perfe- 
cudone. Nel fuo partire da Venetia 
haveva lafciati i fuoi amici a’confegli, 
c dircttionidi Maellro Gabrielle Co- 
liffòni , con cui era flato ben vnito in 
levare della Provincia certe male in- 
troduttioni, & aggravij , ch’alcuni fu- 
periori facevano à’piu deboli, che fiot- 
to nome odiofo di tirannia fi detefla- 
vano. Mà come aùuiene fipeflb , che 
quello che fi dctella in altri, fi giuflifica 
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in fe medefimi, & eflendo la natura 
di maeftro Gabrielle, come fi yidde 
poi, d'eflcr’amico delfolo Tuo interef- 
le, haveva concepito con tre anni d'af- 
fentia del Padre Paolo dalla Provincia 
quel dominio afloluto , alquale con 
cftorfioni molto grandi anco perven- 
ne. Vn foto impedimento fe gl’attra- ' 
verfava , Pinftante ritorno del Padre, 
alquale bene fapeva che mai tali prat- 
iche (ariano piaciute , e difperava di 
poterlo piegare alle Tue voglie, perche 
haveva conofciuto Pintegrità,e i’inef- 
pugnabilità della Tua mente. S’imagi- 
nò l'vnico rimedio elTcre il proporgli 
quello, da che difficilmente anco i più. 
fapienti poflon guardarfi , la ftrada de 
gl’honori, perche fi trattenere in Ro- 
ma. E cominciò efficacemente à per- 
vaderglielo con lettere , e farglielo 
proponer da* Tuoi più cari, come che il 
credito acquiftato nella Corte potette 
fargli ftrada ad avanzare la fua fortu- 
na. 11 Padre, tra l'altre repulfe à quel 
confeglio,per levarli vna volta il tedio 
per fempre , rifpofe in vna lettera in 
cifra ,' che tra di loro vfavano, alcune 
parole in diferedito della Corte, come 
che in quella fi vernile alle dignità 
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con male arci , c di tenerne effe poco 
conto , anzi abominarla. Conferve» 
Macftro Gabrielle la lettera, e lacifra, 
e dopò finiti i tré anni del fuo carico 
in Corte ritornò alla patria, alla quie- 
te, & à' ftudij fuoi.non potendo il Pa- 
dre approvar Tefiorfioni , che nella 
Provincia faceva Maeftro Gabrielle, e 


nelle quali veniva mantenuto col fa- 
vore d’alcuni Corteggiani del Cardi- 
nale Santa Severina , che però nefh lo 
favorivano gratis , facendoli conto 
fondato che*! Generalato, aLquale fù 
finalmente portato , gli coftava non 
manco di quaranta miila ducati ( co- 
me molti ancora ne fanno molto ben 
far’i computi, c direi particolari)tutti 
cavati dall’ altrui borie ; c col'efferfi 
il Padre folo dichiarato di non appro- 
varle , e meno confentirvi, vennero à 
rottura, e diffenfione mani fetta. Nella 
quale per prevalere, effendo già entra- 
to in tanta gratia della Corte.ch’è fia- 
to vn ftupore , e particolarmente del 
Cardinale Protettore, ch’era anco ca- 
po del Santo Officio dell* Inquifitio- 
ne, prefentò la lettera con la cifra; per 
laqual prefentatione , fe ben* il Car- 
dinale non trovò buono il procedere 
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per via del Santo Offitio , comeMae- 
flro Gabrielle s’era dato à credere , 
moftrò però implacabile indignatione 
al Padre ; & al folito della moltitudi- 
ne, che fi volta ove il vento fpira, ben- 
ché fi riducefle alla Tua quiete, fenza 
intrometterfi più nel governo, veden- 
do il male infanabile; con tutto ciò 
ne fu molto travagliato, non nella fua 
pcrfon-a , nella quale mai nè tutta Par- 
te, nè la violenza, potè trovar vn neo 
ove attaccarli, mà ne’ Tuoi amici , che 
non elìendo efienti dalli difFetti òrdi- 
narij , non Polo venivano efclufi dalli 
gradi & honori , mà ogni peccato ve- 
niale vi fi cangiava in mortale colpa. 

Et il Santa Sevcrina v’adoperò anco 
l'auttorità del Santo Offitio, della cui 
Congregatione era capo, con maniere 
così Arane , e fini così balli, ch’io non 
ardifco poner’ i cali che mi fono flati 
dati in nota, perche troppo gran fion- 
dalo arrccherebbono al mondo. Vi è 
però la medicina , che tutti à fatti in- 
quifiti , con le fuc commiffioni in ri- 
corfo àRoma trovarono giufìitia. 

Tra i diflurbi gravi del Padre, di che 
fi parlerà poi , fu quello vno. Vi era 
vn Prà Giulio da Codogno vecchio 
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Confeflbre, il quale per efler d’vna 
bontà irreprehcnfibile, c con vna fem- 
plicità nota à tutti, haveva molto con- 
corfo alle coufellloni , con notabile 
emolumento d’elcmofinc. Quello, 
dall’ iftclTo principio che Fra Paolo 
entrò nella Religione , fendo anco 
ConfefTorc della madre, prefe à cufto- 
dirlo in quello ch'afpetta al vcftire , e 
fpefe de* viaggi,c de’ libri. Perche il Pa- 
dre fin’ all'vltima età , mai hà voluto 
ch'vn fempliciflìmo vcftimcnto, sì che 
fe folle cadutto in acqua, li conveniva 
dar* in letto tanto che quello lì rafeia- 
gafl’c. Mai hebbe alcun 'ornamento di 
camera , e così hà continuato fin* allo 
fpirare dell'anima che con vn mobile 
quadro dVn Chrillo in horto, vn ero- 
cififio con vn tefehio naturale huma- 
no al piede, come fuo peculiare Ipec- 
chio, e tré horologi di polvere per mi- 
furare il tempo. Mai haveva danaro, 
fe non quello ch'à la giornata gl'era 
necclTario. E Fra Giulio , fino che per 
elìrema vecchiezza perdè poi il vigore 
della mente, veftiva il Padre povera- 
mente fecondo il bifogno. Egli rice- 
veva dal monalìerio quello che in 
luogho di veftimento gli 
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fpendeva nelle Tue nccelfità.Et in fora- 
ma il Padre non haveva havuto alcun 
penfiero fotto la cura del Tuo buon 
vecchio. Non è alcun dubbio che la 
tranquillità dell’animo hà il fonda- 
mento principale nell* interno , nella 
profonda cognicione delle cofe hu- 
mane , c divine , e fenza quello ogni 
cola edema è infofficiente , e vana, 
perche nilì'unapuò foftcnercchi da fe 
fi getta à baffo. Tuttavia non fi può 
negare , ch’anco gl’acuti edemi non 
habbiano la fua parte d’efficacia alla 
quiete. Hora per (turbare il Padre dal- 
la quiete che godeva fenza alcun fatti- 
dio nelle necelfità fudette , vedendo 
quello come figura quadra immobile 
in ogni fito.s’ingegnarono di far pruo- 
va le nella perfona del fuo Nutritio, 
tenuto in luogho di Padre, haveva fen- 
fo j e con informationi diaboliche 
moffero prima il Patriarca Priuli à le- 
var* à Fra Giulio la facoltà di confef- 
farc, perche indi veniffero meno al Pa- 
dre le Polite, povere si , mà al fuo ani- 
mo Pomicienti comodità. E tennero 
quella yia , ch’effendo entrato quei 
Patriarca in certe pretenfioni colle E- 
remite di S.Hermagora , lequaliper 
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la perpetua ritiratezza, anzi prigio- 
nia, trovandoli in credito di fantità, 
havevano la loro diffefa. Diedero ad 
intender a quel Prelato , che Frà Giu- 
lio,che di molti anni era loro Confef- 
forc,e miniftro della fantiftìma Meda, 
e communione, fofle quello ch*andaf- 
fe ad eccitare i Tuoi devoti, e molti 
della nobiltà primaria alia diffefa. E 
pafsò tanto inanti , che rapprefentò à 
Roma quello fatto, com’vna difvbidi- 
enzaj e dalla Corte del Protettore,ovc 
havevano Tintelligenza, cayorono vna 
lettera, che fu pretefto ricercato; c così 
levorono Fra Giulio, e lo mandorono 
fuori dei dominio à Bologna , dopò 
ch’era dimorato à Venctia in fommo 
credito di bontà più di cinquanta anni. 
La carità yerfo di lui mode il Padre à 
fare un viaggio àRoma, ove negotiò, 

6 ottenne il ritorno à Venetia dell'- 
innocente Padre fuo , ove ne ritornò 
alli ftudij Politi & efferati). 

Non è da concorrere nell* opinio- 
ne di quei filofofi, che le noftre facoltà 
fenfitive, e mentali fiano pure, e mere 
poflibilità ; perche così tenendo, non 
farebbe che cafo è buono incontro di 
migliore , ò deteriore compleffione, e 
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nt temperamento. E' però cofa certa il 
% temperamento, e la complelfione ha- 
t! vere gran parte nell* habilità , ò inha- 
;is bilità de gPhuomini. Haveva il Padre 
fri ^ i Penfi i più fottili, & i più vivaci , che 
fi perauuentura fi trovartelo in alcuno, 
ìi i Ppecialmente l’occhio con vna vifta a- 
oli cutilfima e volociflìma; il tatto per- 
i.I -fettilfimojCon che difccrncva cofe che 
lèi parevano infènfibili. Era cofa ftupen- 
da ne* cibi comporti com* immediate 
0 r Pentiva, ò il beneficio , ò il nocumen- 
ti • to , diftinguendo infallibilmente Pvno 
0H dall* altro à meraviglia. Onde quando 
oot è ftato in tempo , che non certiflìmc 
0 j ragioni, & evidenza fapeva non erter 
u: fuperflua la cura di guardarli da’ vele- 
no! ni, non fi prefe giamai vn minimo fa- 
to; ftidio , non Polo perche conoPceva à 
gì pruova anco miracoloPamente efl'er 
.11’, ben guardato quello ch’è in protettio- 
[t i ne di Dio, ma ancora per quello che a- 
fpetta alla prudenza humana, teneva 
ficuro eh* in cibo l’cPquifitezza del Può 
ji s fènPo,l'havrebbe auuertitoj e nel bere, 
od ove più ftà il pericolo, haveva più ocu- 
l0 r lata provifione. Redondava quella eP- 
l quifitezza, ò paflibilità de* Penfi nella 
6 i mente, com’è conPequente; onde era 
* C j cofa 
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cofallupenda , come tutto gli faceva 
impreffione,e vi dimorava tenacemen- 
te. Se entrava in vnluogho, portava 
feco imprelTe nella memoria rimaglili 
delle cofe più minime, delle quali, ve- 
nendo occafìone, mille volte gli amici 
gli dicevano come era potàbile eh’ au- 
uertifle così tuwe le minuccie. Se leg- 
geva vn libro, ( e tutti leggeva quanti 
n’vfcivano alle ftampe d’alcun conto ) 
fapeva tutto , e gli reftavaimprefla la 
carta, ove haveva veduto ogni cola per 
leggiera che fotàe. A me accade ne’ li- 
bri non vedere fe non quello che sò 
prima , ò vado cercando, c ben lpclTo 
anco lo trapalTo, in quella forte alme- 
no di ftudio , che chiamano vago , e 
fenzafine prefente, & vrgente. Mà in 
lui non lì conofceva à pena quella di- 
flintione, e tutto s’attaccava. E lo Ita- 



por* era, ch’elfendo l’impretàone così 
facile,lo fcancellamento folTe così dif- 
ficile. Et in quelle eccellenze rhumil- 
tà fua era tale, che mai ad alcuno, che 
di ciò lo volefie lodare concefie altro, 
fe non che li lodava delia fua maggior 
imperfettione , e d’vn'eccellente de- 
bolezza, conforme alla quale tutto gli 
nuocefle. & afievcrava feriamente , 
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gì ch'egli non ci metteva cura, ma che la 
ne fua gran palfibilità', & imperfettione 
un era di ciò cagione. Et alla ragione che 
jju fofle perfetti one , perche la retentiva 
[k era così facile , e ftabile , egli diceva, 
mài che anzi ciò arguiva debolezza,e pafli- 
bilità maggiore, perche non folo l’og- 
> U getto in lui facefle moto , et inferme 
0 palfione ,, ma anco ogni minima reli- 
, B c quia , & imagine lo continuale. Mà 
jji quello problema lì lafcia difputar' ad 
[j[i altri. Da quello , e dal perpetuo llu- 
{ ’i dio, nel quale & inanti e dopò depo- 
rti fio il fuo Magiflrato , & ogn altra co- 
pi fa, s'era immerfo, credo io che nafeef* 

0 fe la efquilìta cognitione c’haveva. 
ttj ; Cofa mirabile era,che non folo fape- 
|j! va della ragione Canonica le leggi , e 
ji decreti, mà fapeva i tempi che ciafcuno 
de’ Canoni era flato fatto, i fonti onde 
tri erano cavati , la caufa c’haveva molTo 
à fargli. Nella materia beneficiale, così. 
uji intricata , così moltiplice , coli varia , 
d fapeva tutte le raggioni controverfe , i 
0 progrellì.le mutationi,l’alterationi,Mà 
à quella theorica portò da Roma tue- 
fi tà la prattica di quante Congregatio- 
0 ; ni e Tribunali vi fono , le loro form ti- 
ni le, .i loro procederi.E, ch'è meraviglia, . 

- f ;, s’haveva- 
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sMiaveva anco-come dipinti nella me* 
moria i luoghi, i fiti,le figure, le fiatile 
e quanto haveva veduto , tutto gii re- 
nava impreflò. Da quella lleda o paC- 
Abilità, ò imperfettionedi temperatu- 
ra, ( come diceva Tempre egli ) ò fubli- 
mità , ò felicità d’intelletto , come 
l’hanno (limata gTaltri , e non da ftu- 
dio, che fi fappia, che mai facefle di fi- 
fionomia , nafeeva quella gran cogni- 
tione ch’haveva delle perlone. Nella 
qual Torte di Tapere io veramente non 
truovo in tutto il corTo del tempo, che 
fi faccia memoriad’huomo che fapefle 
quanto lui. E Te fi narraflero i fuccelfi. 
particolari, come molte volte dalla fo,- 
la faccia , mà moltiflime dal ragiona- 
mento d’vna.fola volta* come s*have£- 
Tero nel petto la fenellrella che ricer- 
cava Momo, penetrava la natura, i co- 
llumi, Tinclinationi, eia loro portata) 
temerei colla pura verità levare la cre- 
denza di quanto ferivo. Ma quella nc- 
ceflìrà d’oflervare tutto minutamente, 
benché non volefle,ò ci mettefle cura, 
con la longhezza di tempo L’haveva 
ridotto à tal finezza digiuditio,ch’an- 
co nella Religione tra’ firati pafsò la 
voce , che poi i malevoli Iranno anco 
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k rlnovata ne* Tuoi virimi anni , ch'cgH 
k haveflevn fpirito. Vanità che nonhà 
n bifogno di confutatione. Da quella 
ii radice procedeva quella maniera m'a- 
ravigliolà di trattare con fodisfattio- 
5i ne con ogni forte di perfone, perche 
c immediatemente penetrava la natura» 
inclinacioni , diflegni , e come perito 
(i fuonacore ad vn fol tocco fà giuditio 
dell'inftromento, così con far parlar le 
\ perfone, con preftezza ammirabile co- 
nofceva i fini , gfinterelfi , la portata , 
^ lerifolutioni ne gL’afFari, le rifpoflc 
Jj che dariano. £ regolava fe fi e Ho nei 
£ procedere , si che havcndo trattato fe- 
Ij co di tutte le qualità di perfone , e di 
lB } tutte le regioni , Prencipi » fudditi , 
r 4 grandi > mediocri , non fi trovarà forfi 
ch'ai partire non lia refiato con altre- 
,v tanta ammiratione, come confenfo , e 
col concetto, e teftificatione, che’l Pa- 
. r{ dre Paolo foflè vn grand’ huomo. Di 
’ t{ , quefto fonte procedeva quella velocità 
di fàperc immediatamente rifpondere 
, f . à tutti in tutte le materie , che gli ve- 
^ nivano propofte. Del che porterei 
j; , qualche prova, fe non parlali! di cofa, 
t jj che tante ccntenara, e migliara diper- 
£o ne ancor viventi hanno ìperimcntata 
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c dirò in tutte le materie. ‘Ncirhifta* 
rie facre , e profane faceva trafecolore 
col rifpondere co* fatti precilì, co*luo- 

f hi, tempi ,, occafioni , come fe la fua* 
intafia fode la tavola, ove miralfc 
tur te le cofe fuccelle. Sono capitati 
in Venetia di noftro raccordo varihvir- 
tuolì in feparate profeflìoni. Vn* Oi- ' 
tramontano c'aveva fatto ftudio il* 
quilìto nelle proprietà della Calami- 
ta, e credeva, e con buona ragione, la* | 
perne quanto alcun* altro , ru intro- j 
dotto à colloquio col Padre, e trovan- 
do che non poteva portare nè Ipecu- 
latione, nè efpcrimento , che’l Padre 
non fapelTe, e molto più , e con le fue: 
raggioni, e fabrica de gPiftromenti re- 
ftò cosi attonito, che non fapeva ove fi. 
folTe. Le più rare inventioni d'iftro* 
menti, machinc per.mifure , per peli ,, 
per horologi , per le matematiche , c 
per le militari, per tutti i propofiti, gli. 
venivano fatti capitare da vedere , e 
farne il giuditio. Cofa ftupenda .'.come 
fe non havelfe mai attefo ch’alle mc- 
caniche, immediate còprendeva il dif- 
fegno , e giudicava fe poteva fervir’alP 
effetto pretefo, ò non-, il modo di mc- 
giiorargli, ò facilitargli, ò farne d*àltri 
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per PiftefTo, che oppofitioni, che difet- 
to. In tanto grandi ingegni ancor vi- 
venti» che comunicandogli i Tuoi pen- 
fìeri fopra l’inventare qualche nuovo 
iftr omento di fopradetti fini , teftifi- 
chino e/fi con che velocità giudicava 
s^ra po/fibile , ò nò} e s'éra poflibile , 
come fi potefle facilitare } c fc’l fuo 
giuditio gl*è mai riufeito fallace. Ma 
più dicono quelli che gl'hanno fatto 
, vedere di tali ftrom enti prima che di 
. fpiegargli.col dirgli»Qucfio è vn* iftro- 
j. mento , ò da pigliar Ziti » ò da mifurar 
t viaggi , ò da levar peli , ò faper ritor- 
Ij nar* in luoghi incogniti per le ftradc 
t medefime, con che facilitagli pro- 
[{ nontiava che cofa fo/Tcro. Le partico- 
£ j larità farebbono vn volume. Il Signor 
[C . Alfonfo Antonini (Cavaglier delle più 
t j. fublimi virtù morali, civili, politiche , 
c militari, che po/Tono render vn gcn- 
tilhuomo amabile ) dopò che perve- 
der le guerre andò cercando in Ger- 
^ mania, & in Fiandra, c cosi con l*ofler- 
^ vatione in altri , come coll’eflercitio 
d della fua perfona, e maggiormente 
^ deli* ingegno in o/Tervar tutte le cofc , 

, fi portò ad vn grado di peritia milita- 
re , alquale rari arrivano , fù dalla 
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Screniflima Republica richiamato al 
fuo fervido per i moti d’Italia. Mà 
quelli caduti in vn (lato, che più. fi po- 
tevano chiamare rumori di guerra, 
che guerra aperta , non havendo po- 
tuto ottener licenza di partire per 
trovarli ove la guerra fi faceva fentire , 
fi diede tutto à rimeditare lccofe oC- 
fervate, maflime gl’òrdini del Prenci- 
pe Mauritio D'Oranges, & infiemc ve- 
dere Polibio,e gl’altri autori, nc* qualr i 
fi può imparare gl’brdini della militia 
Romana antica, e d’altri Po'poli; e con 
quella occafione , ferille anco come fi 
potette ben’ordinare la militia al pre- 
fitte. Mà havendo conceputo nella 
fua mente Pinventioni di molti ftro- 
menti, e machine militari, volfe pattar* 
àVenetia, à conferir col Padre i Tuoi 
penfieri, e ricevere il fuo giuditio, e 
caduto accidentalmente nella materia 
de* fpccchi, nella quale l’Antonini ha- 
veva da frefco pollo molto Audio , il 
Padre non folo gli difcorfe fprovilla- 
mente della fabrica dj molti fpecchi , 
per effetti che paiono haver del mka- 
cotofo,ma immediate prefa la carta, e 
la penna gli formò le figure colle fuo 
xawou* dimoftrativc, come fe all’hora 
* venite 
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yenifle dallo (Indiare Halazen , Vitcl- 
lione, egraltri di taleprofettìone > e 
pure fi faceva conto ch’erano più di 
quaranta anni che non bavera verfato 
in tali auttori. 

Ma ritornando al (ilo, ritornato da 
Roma alla fua quiete, & à’ fuoi ftudii » 
tornò anco alle fue converfationi vir- 
tuofe,e tutto il tempo che gl avanzava 
da’ divini offitii, ne’ quali tutto'l tem- 
po di fua vita fù fempre aflìduo, quan- 
do da’ publici negotii non era impedi- 
to , non tralafciando però le fue divo- 
tioni private j le fpendeva ne* libri. 
Scrittein quel tempo alcuni fuoi pen- 
fieri naturali, mecafifici, e matematici, 
i quali dopò rivedendo, non ne faceva 
ftimaj e foleva dire. Oh » che pueritie 
mi pattavano per la mente. Et io fon 
ben (icuro che vedendogli gPhuomini 
dotti, non leftimaranno pueritie. 

Lo diftratte della fua quiete vn’acci- 
dente auuenuto nella Religione. Era 
l’inclinatione, & efpettaticne della 
Religione, che fotte fatto Generale vn 
Milanefe, ch’haveva H favore de* prin- 
cipali, & era (limato meritevole. Ma il 
Gran Duca di T ofeana fi pofe al forte, 
e con la fua potenza in Roma fece 
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crear Generale vnBolognefe nativo d» F ! 
Budti, chiamato Maeftro Gioanni Bat- F 
tifta Libranzio,lettor’inPifa della Me- \\ 
tafifica. Egli era veramente vn’ huomo : 
di gran dottrina , e bontà, ma ne’ go- i 
verni non cosi habile com’havrebbc 
convenuto à foftener quel carico in 
tempo di gròfle fattioni , e mal con- 
tente. In breve tempo volarono tanti 
memoriali à Roma delle Tue femplici- 1 
tà , e delitti de’ Puoi compagni , ch’à 1 
lui s’attribuivano, che mancatogli ih 1 
favore per la morte del gran Duca 1 
Francefco , fùcccfla 1587. Sifto v. cosi 
defiderando anco Santa Severina Pro- 
tettore che mal volentieri s’cra con- 
dotto à favorirlo al Generalato , per- 
che inclinava ad altro foggetto, rifolfe' 
chede fue caufe fodero vedute.E dopò 
longa concertatione nel deputar* i 
Giudici dal Cardinal Santa Severina 
Protettore,perche eflendo laReligionc 
infattioni, quello ch’vno proponeva,, 
l’altro lo ricufava , finalmente il Papa, 
c'havevagià conofciuto il Padre Pao- 
lo , finì le liti, e comandò ch’andafTe à 
vedere quella caufa. Così gli conven- 
ne andar’ à Bologna ove dette molti 
mcfi , trattando quella noiofa caufa. 

Perche 
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C* erche havendo ottenuto il Generale» 
c He di quella fi dalle parte di palio in 
p sl IF ò,air Auditore del Torrone, ellen- 
<lovianco alcune caufe criminali im- 
portanti , e fu nelle carceri publiche» 
più volte vennero in difparerc di quel- 
lo che folle da ragione , c conveniva 
fcriverc,& appettare da Roraalerifpo- 
ftc. E fù notabile, ch’in tutti i ponti 
contro ver fi fu femprc approbata l’opi- 
jmione dei Padre , con tutto che gl’Au- 
ditori fogliano eflcr foggetti confuma- 
xi ne’giuditij. Terminò i procedi, c la 
■- caufa , la morte del Generale j feguitc 
però dal Padre alcune fenteze de* frati. 
Tornato il Padre àVenetia, ripi- 
giiò i fuoi ftudij , e la fua [ritiratezza 
da tutti i negotij, frequentando le fue 
r Polite virtuole conversioni, Se il me-* 

, zato del Signor Andrea Morelini , no- 
li. minato di lopra , era diventato molto 
1 numcrofo , perche vi concorrevano 
gran parte di quelli che facevano pro- 
telfione di lettere , non folo della No- 
li*, biltà,de* quali i foggeti tutti fono riuf* 
citi grandi Senatori , e come delle in 
quello firmamento della Sereniflima 
^ Republica per bontà, religione,dottri- 
na,e prudenza ciyile, mà anco v’erano 
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ammetti d'ogui forte di virtuolì, cosi 
fccolari , come Religiofi, anzi tutti i 
più letterati perfonaggi che capitane- 
rò in Venetia , ò d’Italia, ò d’altre re- 
gioni, non haveriano mancato di tro- 
varli in quel luogo, comcinvno de' 
più celebri confecrati alle Mufe, Io in 
mia vita non hò veduto eflercitij più 
virtuofi } c piacefle a Dio, che come le 
virtù delli due Andrea , e Nicolò zi) 
fono pallate come per heredità ne’ni- 
poti, così folle in Venetia vn ’altro ta- 
le mezato,ove li numeravano alle vol- 
te 15. e 30. huomini di virtù intigni. In 
quello congrelfo d’huomini in virtù 
eccellenti , non haveva ingrelTo la ce- 
remonia, a’noftri tempi cofa affettata, 
e fuperflua , che ftanea il cervello de* 
più perfpicaci , e confuma vanamente 
tanto tempo in vn mentir* artifitiofo, 
e non lignificante per troppo lignifi- 
care; ma s’ufava vna civile e libera 
creanza. Era lecito à ciafcuno intro- 
durre ragionamento di qualunque co- 
fa più gl aggradili , fenza rellrittioni 
di non palTare d’vn propolito nell* al- 
tro ; fempre però di cofa pelegrina 5 e 
le difputationi havevano per fine la 
cognitione della verità. Rara cola era 

la 
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Cl '' la Felicità del noftro Padre, che qua- 
r ; lunque materia venilfe in campo , non 
_foio difeorreva Iprovillamcnte, mà 
11 non faceva alcuna differenza nel fotte- 
:: nere, ò nell* impugnare alla fcolaftica 
c qualunque propoli tione.. Il che faceva 
3 con tanta facilità, che rendeva ftupore. 
f E nell'età più matura poi , quando fe 
f gli raccordavano quelli ettercitij. Tene 
: rideva, come di puerilità. Ardevano in 

* quelli tempi le guerre civili in Francia, 
5 & haveva gullo il Padre Pentirne ragio- 

nare.E continuò quali fin* al fine della 
vita il gullo d'intendere lo (lato del 
: mondo, e ciò eh' andava fuccedendoj 
1 Se haveva Tempre come vn’Idea gene- 
' rale , che poche volte fallava nel Tuo 

* giuditio , s'vna nuova che lì fpargeflc 
' folle yera , ò fìnta } c con tanta pru- 
; denza sù le cofe prefenti fabricava il 

fuo giuditio di quelle deirauuenire; 

' «die faceva meravigliare, e ricercar’ il 
- Tuo parere com'vna pronollicationc. 

E perche alla nave d’Oro in Merzaria 
1 fi riducevano à raccontare gl’auuili 
vaa mano d'huominj galanti, virtuo- 
1 fi , c da bene, tra quali il buon Perrot 
Francesc,che per vn candore di coftu- 
i&i , c tenacità nelle cofe di religione, 

chiama- 
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chiamavano il vero Ifraclita, alluden- 
do al detto di noftro Signore, Hit eft 
•ver tu Ijraeliia in quo dolus non e fi. ca- 
pitavano anco molti mercanti ftranie- 
ri , e tali , eh* erano ftati non folo per 
l'Europa, mà nell’ Indie Orientali , & 
Occidentali , tenne mezzo di ridurli 
anch* egli. E si come in quella mente 
tutto s’attacava , cosi haveva vna def- 
trezza mirabile di far parlar le per- 
sone. 

Fu il Padre in tutta lafuavitadi y 
poco parlare, màfuccofo, cfentcn- 
tiofo i aguto , mà fenza pontura. Ha- 
veva però gufto grandillìmo di far par- 
lar 'altri , e con vna defterità maravi- 
gliofa alla Socratica, fi dilettava di far 
feoprir la gravidanza delle menti al- 
trui. Et egli lo chiamava far partorire 
od ajutar à partorire. E nafeeva que- 
lla defterità dall’effer non folo verfa- 
to,mà confumato in tutte le dottrine; 
perch* egli poteva feguire ciafcuno in 
quello ove più valeva , i Medici nella 
Medieina,i Matematici nelle Matema- 
tiche, e così nel rimanente. Et in qua- 
lunque il cafo portaflc il difeorfo , chi 
non lo conofceva , fi partiva ciafcuno 
perfuafo , che quella fofie la fua prin- ^ 

cipal 


Padrb Paolo. 71 
cipal profeflìone. E come s'abbatteva 
in perfona eminente in qualche feien- 
za & arte, con foavità inefpicabile l’in- 
terrogava del tutto , e cavava quanto 
folle poflìbilc , fenza ch’egli moftrafle 
non pur importunità , ma n’anco cu- 
riofità moietta. Ma riceveva in parti- 
colare gran gufto in fentire quelli ch*- 
erano (lati per i luogli, & oculatamen- 
te fapevano dare certa relatione de’ li- 
ti, de’ popoli, de’coftumi* c delle reli- 
gioni, havendo conceputo vn defide- 
rio ineftinguibile di peregrinare. Del 
Signor Bernardo Sechini patrone di 
quella bottega era , tra gl’altri , vn fi- 
glio che vive ancora, d’ingegno molto 
iuperiore alla profeflìone ch'eflercitaj 
\ così per haver bene ftudiato in Lova- 

* nio , come anco chela natura non è 
\ così maligna , ò partiale, come viene 
^ .accufata , e produce nelle perfone di 
\ non alta fortuna ingegni della mag- 

* gior* eminenza, e capacità. Con que- 
\ fio entrò il Padre in gran Grettezza. 
J c'hà continuata fin’alla morte . Di 
[t quefto fi valeva , fe capitava qualche 
‘ perfona prattica dé*paefi * per poter 
\ haver feco difeorfi. E dirò quefto di 
“ paffàggio , che’l capitare del Padre à 

quel 
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quel luogo, cominciò del 153^. anni 
11 . avanti i difpareri tra la Serenillìma 
Republica e Paolo v. dopò i quali ve- 
dendo ch’erano inventate tante calun- 
nie, e fallica, con danno anco del mer- 
cante, più volte trattò di levarli da 
quella converfacione. Mà il Signor A- 
luife non vi ha mai potuto confentire, 

' anteponendo la dimeftichezza del Pa- 
dre ad ogni detrimento ch'indi potette 
auuenirgli. 

Fù quello il tempo, nel quale il Pa- 
dre hebbe il maggior bene, & il piu. 
quieto godimento della fua vita. P er- 
che le bene egli haveva trò grandi in- 
fermità come congenite, e dalle quali 
teneva d’elTcr’ accompagnato alla fc- 
poltura , flutto epatico, procidentia 
dell’inteflino retto , & vn periodico 
dolore di capo , oltre il travaglio dell* 


hemorrhoidi , egli le fupportava con 

le 


tanta hilarità, e ferenità di cuore , co- 
me fe folle flato il più fano del mon- 
do , e le reputava come divini favori , 
e naturali ammonitioni del didoggia- 
mento,che l'anima# al fuo credere fare 
doveva da quella vita. Neirello lì può 
dire che lì ftimatte nel’ giardino delle 
delizie, e di calcare le tofe. Perche 
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«quanto a' bifogni , ncfluno n'haveva , 
perche nulla defiderava , richiflimo 
nella Tua povertà, fenza entrate, fenza 
alcuna induftria, ove avanzafie vn fol 
danaro , fenza alcun penderò, Lafciata 
ogni cura al Padre Giulio, fenza libri, 
fenon accomodatigli giornalmente da 
amici grandi , che turi leggeva , e ne 
faceva nel fuo intelletto la più gran 
libraria ch'havcfle mai Prencipe al 
mondo, colla fua nudità della cella, 
col folo vitto tenuidìmo , che le fom- 
miniftrava il Monaftcrio , ch'era per 
lui abondantidimo , attratto da tutte 
le curi de* governi. Tutta la fua vita 
era in tré fole cofc occupata# il fervido 
di Dio , i ftudij , e le converlàtioni. A 
quello eraalfiduo, non pretermetten- 
do mai di trovarli a* divini offitii. A* 

: ftudij dopò forationi private dava tut> 
ta la mattina, che cominciava fempre 
' avanti il levare del fole ; mà d'ordina- 
[. xio preveniva ancora Paurora lin’all*- 
hora de gl'offitij comuni. Il tempo 
' pomeridiano era divifo bora vn ope- 
\ rationi di dia manovelle trafrautatio- 
; ni^ fublimationi , e cofe fimili , ò nelle 
converfationi de gl'amici , ch'erano i 
' letterati» Se infignj perfonaggi di 
•V* D Veneti*, 
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Venetia, c forcftieri che vi capitanerò. s 
Il ridotto in Venetia era nel mezato 
xnentionato.e nella bottega del Sechi- * 
ni. In Padoua, ove fpeflb lì trasferiva, ^ 
la cafa di Vicenzo Pinelli , ch'era il ri- ' 
certo delle Mule, cl'Academia di tut* • 
te le virtù in quei tempi. Màchelli- ^ 
ma facefle del Padre il Signor Pinelli , " 
lo moflrerà quello fuccelfo , del quale l 
fono teftimonij viventi, che sò di no- P 
me, il buon* Aflelineo, & il lìgnor Se- 
chini. Si trovava in compagnia del '* 
Signor Pinelli Monlìeur Perrot Fran- ; 
cele , degno d’eterna fama per la fua J 
integrità, & il Signore Marino Ghe- 
laido gcntilhuomo principaliflìmo ia ) 
Ragufi , ancor credo vivente , conof. ' 
ciuto da mè in Roma ,& à Venetia, j 
vn* Angelo ne* coftumi, c demonio , 
( prendo il nome folo nella feieuza ) £ 
nelle matematiche. Il fuo Apollonius 
redivivus • & altre fue opere alla ftam- ; 
pa , lo mollrano havere ò neffimo , ò * 
pochi pari. Sopravenne il Padre per 
vifitare il Pinelli’ il quale all'hora in- . 
chiodato dalle podagre fece nondi- . 
meno vn sforzo grande per andar* à 
riceverlo , come dopò nel liccntiarfi , 
fece anco , volendolo pur* accompa- * 

gnarp. * 
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gnàrc. Del quale h onore fatto ad va 
rrace maravigliati i fudetti , richiefe il 
Ghetaldi chi foflc quel foggctto, à cui 
vedeva fatto fi ftraordinario h onore. 
A cui rifpofe il Pinelli ( riferifco le pa- 
role fue medefime ) E' il miracolo di 
qucfto fecolo. E ricercando il Ghetal- 
di, che ben comprefe parlarli del fa- 
pere in che profeflione. In qual vi 
piace, diflc il Pinelli. Di che vedendo- 
lo maravigliato , aggiunfe ; Jo sò, Si- 
gnore , la voftra eccellenza nelle ma- 
tematiche , facciamo vna prova. Invi- 
taro con noi il Padre à pranfo per do- 
mani. Habbiate voi in pronto qual- 
che propofitione di quella fcienza, che 
vi paia poter efler pietra di tocco, e 
ftudiatevi tra tanto per efler ben pro- 
vifto, che ne vedrete prova. Jo farò il 
proponente , nÒ voglio fapernc da voi 
cofa alcuna , fe'lion nel lavare delle 
mani. E così fu efleguito. Non hò 
potuto faper'il particolar Problema , 
à Theorcma , e ciò che portafle in 
campo il Ghetaldi. E' ben certo, ch’ai 
difcorfo del Padre reftò così attonito, 
c confufo, che confeflo non haver 
mai creduto, chVn* huomo potefle 
laper tanto in quella profeflione ; e 

D t dopò 
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dopò volfe divenire Tuo intrinfcc® 
amico , e conferir con eflb tutte le fue 
inventioni , e quanto nelle Matemati- 
che ha confecrato all’immortalità. Et 
il buon Pcrrot gli prefe vn* affettione 
ch’ha continuata fino che pafTò à mi- 
glior vita , laquale volfe tedificargli 
anco allMtima infermità , lardando- 
gli il fuo broccheto d’argento, col 
‘quale Sfaceva dare l’acqua alle mani. 

Mà era tempo ch’ai tocco della pie- 
tra fofle provato oro fino. Piacque à 
Dio , che guida i Tuoi per ftradc labo- 
riofe , che folle cavato dal porto di 
quiete al pelago tempeduofo di nuove 
turbulenze. il che auuenne in quella 
maniera. 

11 favore del Cardinale Santa Seve- 
lina Protettore delPOrdine de’Servi, 
ad indanza del Cardinal de’Medici , 
che fù. poi Leon xi. c di Ferdinando 
Gran Duca di Tofcana,haveva porta- 
to al Generalato vn Macftro Lelio ta- 
glioni Fiorentino , huomo veramente 
di gran vivacità, ardito., dotto, & anco 
di vita incolpata, e nel portarlo à quel- 
la dignità gl'aperfe anco la fua inceli- 
none , e lo ricercò di cooperare eoa 
lui, che finito il fuo corfo fe gli faccfle 

fiicceflòrc 
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fucceflbre Maeftro Gabriele diVene- 
tia. Il Generale, che fecondo Tordi- 
. nario di tutti,', che confeguifcono tal 
dignità hanno due fini , di perfeverare 
nel carico il più che ponno , e quando 
fono neceflìtati di porlo , farli vn fuc- 
ceflore à fuo gufto, ricevè nel profon- 
do quefta dichiararionedel Cardinale, 
e nel fuo fecreto £ù rifoluto d'attra- 
verfarla in tutte le maniere. E perche 
le ordinarie , chefoflefogge.tto fenza 
alcuna virtù, fenza alcuna litteratura, 
fenza alcun inerito , non giovavano, 
che i continui, e gran doni che faceva 
in Corte del Cardinale, e la gratia ap- 
1 predo il nipote del Cardinale Paolo 
Emilio, e del Cardinal medefìmo, dif- 
facevano quelle nubi teneri,come ven- 
ti boreali, & erano baftevoli per cano- 
, nizarlo,non che giuftificarlo in Cortes 
i prefe vn’altra ftrada più violente , di 
. farconofcere in Corte alla Congrega- 
tione della Riforma , che alfhora era 
fopra Regolari, & al Papa medefimo, 
Maeftro Gabriele per huomo vitiofo, 
federato , facinorofo, e colpevole di 
graviffimi delitti. E pafsò tanto inan- 
ti, che fece fparger per la Corte, che 
tutto quello che cavava in far fpia, 

D j con- 
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contrabandi, (ino di fette huraane ,* in 
follecitar caufe,& ogni altra co fa, cli’è 
riprenfibile in vn'huomo , non ch’ia 
vn Rcligiofo, che pretendeva il Gene- 
ralato , tutto collava in Corte dell'if- 
teflb Protettore. Queft© divifc la po- 
vera Religione de* Servi in due fattio- 
ni, i capi delle quali erano, dell’vna 
Maeftro Gabriele tra frati , & il Car- 
dinale ftcflo di fuori , ch'imprudentc- 
tnente intcreflatovi da Maeftro Lelio, 
vi fi portava con maggior patitone che 
niuno de* frati} e dell'altra il Generale 
co\fuoi fautori , ch'anco ad efio non 
mancavano appoggi , mafiìm e ch’ef- 
fendo come Targtnro vivo, non man« 
cava per le Corti de* Cardinali , e dei 
Papa medefimo , di farfapere quello 
che fuccedeva, amplificando anco l’cf- 
torfioni.per profondere nelle Corti 
de* Cardinali , & in particolar, ch'era 
levata dal Protettore tutta l'autorità 
al Generale, acciò che lagratia, eia 
giuftitia dependefie da maeftro Ga- 
briele, che tutto vendefle per prefenti. 
Cofa che faceva arrabbiare il Cardi- 
nale , per l'humore all’hora corrente 
fotto Clemente v 1 1 1. con tante Bolle 
contra munerura largitiones j ch’è vn 
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•i male ch'alia Corte femper vetabitur, 
à & femper retinebitur , come i’Aftrolo- 
bi già giudiciaria. Le fattioni nelle Reii- 
:a aio ni fono vn male dell’humanità, che 
5 non fi fpoglìa colfentrar ne’Chioftri, 
p sì che non occorra tante volte che por- 
ti! ta (eco il nome di frataric, e fono cofe 
a terribili. I. Bianchi, e Neri ; i Guelfi, 

'fi & i Gibellini non furono così atroci,.* 
ss fe non perche erano per necelfuà ie- 
[it gati infieme nelle Città , nelle cafe , e 
£ fpeflo anco ne’letti geniali ftefii. E fi 
v fanno tra Regolari alla Spartana , eh - 
it: ambe le parti fanno prima la guerra 

i’c a’neutrali. l’Innocente Padre, che go- 
i» deva vna virtuofa quiete , (lette fino 
i che puotè renitente j ma finalmente 
1 1 fu necefiìrato dichiararli in parte. E 
non potendo per (uo honore, e per le 
Ut dichiarationi inanti fatte, approvare 
ci l’eftorfioni, e le rapine, che per donar à 
: i 5 Roma,Maefiro Gabrielo faceva, fi tro- 
cii vò vnito d’intcrefii col Generale. E fe 
Si ben’egli era defiderofo,ò di raddolcire 
ramaritudine,ò d’indurre le cofe à ter- 
£ mini civili, che nelle Religioni fi dice 

0 de'voti, ò fufFragij , non fù mai po(fi- 

1 bile. Anzi Maeftro Gabriele pafsò feco 

fi ancora alla criminalità, e lo querelò à 
jj< ' D 4 Roma 
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Roma alPInquifitione di tener corner» n 
ciò con Ebrei. E per aiutar la querela, k 
sfodrò la lettera di fopra mentionata, a 
co le con tracifraie lo fece qucrtlar’an- II; 
co in V enetia da vn filo nipote; perche a 
trattandoli di compofitione, e rifpon- !< 
dendo quello ( che credeva la fattione s 
di Tuo zio molto fuperiorc ) che nel j 
C apitolo havrebbe afpcttato Pinfpira- 
tione dello Spirito Santo , haveva ri- |j 
fpofto il Padre, che conveniva operare i 
co mezzi humani, Macftro Santo ( che 
così fi chiamava) Paccusò al Santo Of- ; 
fitio di Venctìa , ch’havefle negato \ 
l’aiuto del Spirito Santo.Mà quel Tri- t 
bunale efiaminati i teftimonij , ch'era- * 
no prefenti à quella trattationc , non * 
ftimò giudo n’anco chiamar il Padre, [ 
ma eftinfe l’attione, fenza pur dirgli 
parola. Et in Roma il ponto della let- j 
tera con la cifra pofe il Padre in pefli- 
mo concetto d’efler nemico delie fue 
grandezze, & in fecreto non ardirono 3 
però formarvi fopra giuditio di reli- j 
gione. Hò fentito iofteflopiù volte \ 
alcuni, non so femi dica ignoranti, ò 
maligni, che rapprelentavano argo- . 
mento irrefragabile contro l’integrità $ 
del Padre leder dato denuntiato tré 
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volte al Santo OfEtio dell'Inquifitio- 
!; nc. In gioventù da Maeftro Claudio 
: da Piaccnza,e nell’età matura daMaef- 

: tro Gabriele per quella lettera in.cifra 

: eontra la Corte, e quefta da Maeftro 

i Santo Tuo nipote; comefe l’efler de- 

* nuntiato fofle gran nota ; & in vero, 
i oye fi tratta della dottrina della fede, 
j e della religione, non è cofa eh* non 
r t fia graviflìma. Mà à quefta oppofitio- 
t ne, & à quelli , che non riguardano al 
j fine del giuditio, mà al principio, fen- 
{ za ch’io dica altro , faccia nfpofta il 
>ì Padre Maffeo Giefuita , che nella vita 
t dei Padre Ignatio, hora Santo canoni- 
; zato , fà mentione, che nove volte fu 
3 pofto al Santo OfEtio dell’Inquifitio- 

• ne ( s’io non erro nel numero ) con 

j quefta differenza , che’l Santo vi fà 
j, chiamato, eflaminato, & affolto ; & il 
ì noftro Padre tré volte fole, nè mai 
i chiamato, o eflaminato. E poi dicano 
K quanta forza habbia l’argomento lo- 
\ ro, chenefegua, ò che il Padre non 
u foffe buono , ò che quel Magiftrato 
ì non folTe giufto in ricevendo le querc- 
y le. Mà della communicarione con E- 
t retici, benché niente fofle provato , 
l fu però fatto grave impreflìone nella 
: D 5 mente 
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mente di Clemente vi i i.che Tene rac- 
cordò. E quando il Padre fù propofto 
al Vefcovato di Nona, confettando Pa- 
per ch'egli folTc huomo di lettere, e di 
molta capacità , aggiunfe anco non 
meritar dignità dallaChiefa,per le prat 
tiche, che tenute haveajcon Eretici. Il 
che però altro fondamento non have- 
ya , fe non ch'ettendo la città di Vcne- 
tia tale, che da tutte le parti del mon- 
do invita, non Polo per ragione di ne- 
gotio mercantile à vederla , mà anco 
quelli ch’hanno gufto delle coPe mira- 
bili, e ritrovandoli il Padre fin* all'ho- 
ra in concetto d’vn de’più letterari 
chiavette il mondo , i profcflori delle 
Pcienze, che non Polo d'Italia , mà an- 
cora dalPaltre regioni , c maflime i 
gran perfonaggi, (limavano degna co- 
la delle loro peregrinationi il vedere, 
& haver congretti litterati con vn’h uo- 
mo ch'in tutte le profeflioni non Polo 
poteva dar loro Podisfattionc , mà li- 
centiargli con maraviglia. Et egli che 
Papeva che non Polo i termini d’huma- 
nità, e civilità , mà le più rigoroPe re- 
gole canoniche non obligano à Pchi- 
fare chi che fi ha , sè nominatamente, 
& in individuo non fia dalia ChiePa 
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Padre Paolo. 8} 
condannato, fenza ricercar altro, tut- 
te le forti di foreftieri faceva degni 
della fua virtuofa converfationc. Alle 
Tolte veniva à quello aftretto anco da* 
padroni, come quando Monfieur d‘£- 
vreux poi Cardinal di Perrone , veniva 
da Roma, ove infruttuofamente pri- 
ma haveva trattata la riconciliatione 
d’Enrico iv, e pafsò per Venetia , fu- 
rono deputati à tenergli compagnia 
Pllluftrilfimo Luigi Bollino, poi vefeo^ 
vo di Belluno, nelle lettere Greche, dt 
Immanità fenza pari, & il Padre,che lo 
fecero più giorni quali fempre in dif- 
corfi di flato, ò di lettere. E quel gran 
cervello che diceva haver'in Italia tro- 
vato pochiflìme perfone d’eruditione 
inligné , li sa ch’in Padoua in cafa del 
Signor Vicenzo Pinelli , & in altre oc- 
calioni celebrò il Padre per vn'Ingeg- 
no tranfccndenfce. E fu in quella oc-, 
callo ne, che lodando il Lollino, & il 
Padre, il gran Papere di quel Prelato, e 
la faprema faviezza nel difputarc , e 
confondere quelli con chi difputava, 
mallime di religione ; per termine di 
modeftia difle»ch’oItre l'havere trovati 
gPVgonotti in Francia fenza cruditio- 
* ne, maffime neTadri vecchj* Concili}, 

de 
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& Hiftorici , gl’haveva anco trovati 
colerici, & Impacienti. Onde, oltre la 
dottrina, vna delle prime cofe ove egli 
nelle difpute con loro tairalle, era con 
argutezza,e motti mettergli in colera, : 
c cne ciò fatto haveva la vittoria certa. ; 
£ veramente quel fpirito tanto eleva- 
to haveva quell'attitudine , olfervan- \ 
doli nelle fue difpute direligiolì dog- * 
mi vfeite à (lampa, vna maniera molto 
arguta, e fuor di modo irritativa. L’oc- 
cationi di quello genere venivano fre- 
quenti. Mà la pallìone & Ignoranza, 
cn’in quello fecolo hà refo la religione 
telTera delle fationi, & il defiderio di 
gl’emuli diportarli inantiàRoma co- 
me più zelanti, come vedeva à compa- 
rirà vilìtar’il Padre alcuno vellito all'- 
Oltramontana, immediate se lo finge- 
va vn’heretico, come quell’altro che 
denonciò al Santo Officio il lùo Pre- 
dicatore , perche havendo allegato" 
Abacuch Io riputò Luterano, e dille ef- 
ferfene accorto a quel cuch. Mà la di- 
vina providenza con quelle graduatio- 
ni andava come accoftumando l’inno- 
cente fuo fervo alle calunnie ingiurio- 
se di quel governo, che nel progrelTo 
della fua vita , per efler (lato fervo fe- 
dele 
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é . dcle à Tua divina Madia, al Tuo Princi- 
pi pc, & alla Tanta ChicTa. Da più alca 
mano per prova della Tua invierà, è 
;e; conftantc pierà , gli dovevano efler 
:« preparare , e per prova d\na heroica 
tu parienza. 

r f Le curbulenze domeftiche duraro- 
z no moiri anni , con vn’ardore impla- 
if cabile d’ambe le parri. Se hebbe occa- 
i a fìone il Padre di far vedere la Tua mo« 

* deratio ne in raffrenare gfimpeti de* 
Tuoi adberenti ; la Tua manfuerudine ' 
i' in non offendere alcuno mai , benché 
k offe ffo ; l’vgualità, e Terenicà delia Tua 
: anima in non fi perder mai per incon- 

> tri caccivi, che furono molti, nè pren- 
i- der gonfiezza , ò troppo confidenza, 
f. per profperi fuccefii che accadefTero, 
come di necefficà auuiene in tutte le 
i longhe contentioni, benché non fiano 
che di negotij, ò fattioni 5 la Tua fin- 
; golar prudenza in raddrizzare tutto 
quello che poteva alTaccommoda- 
mento j raà (opra tutto vna dolcezza 
d’animo incomparabile, che mai fofTe 
veduto adirarli, mai fi nlfentifTe pur in 
parole.E con tutto ciò fu affai fventu- 
rata la Tua virtù , perche non fodisfece 
aiThora, nc à gl’adherenti Tuoi , nè ai 
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Generale, co-n cui era vnito,nè al Car- ] 
dinale Protettore. Gl’adherenti che |[ 
nella fattione portavano più affetto ; 

che prudenza, Paccufavano difredez- E 

za , c che portale i negotij come fe a 
non gli preludierò punto sùì vivo, j 
quali che là loro leggierezza doveffe * 
turbare la quiete d'animo tanto com- 3 
pofto , e tanto fuperiorc. Il Generale 
ardente per natura, e che come gli ve- \ 
niva promofTa qualche nuova difficol- * 
tà, e controvcrfia,ne faceva fetta, e fo- 
leva dire, Mi chiamano al mio giuoco, 3 

havrebbc voluto che! Padre non ftafle \ 
sù la fola diffefa, ottervando il benefi- 3 
tio del tempo, e Tempre fpargendo fe-i 3 
mi alla pacificatione,& al Tedare i mo- •» 
ti, mà havefle dato ne* rotti, e portaf- } 
fe egli ancora alla caufa affetto vehe- 3 
mente, & effetti riffcntiti. Il Cardina- 
le, ch J haveva per ficuro ch'il precipitio } 
del Generale gli dalle la caufa vinta, \ 
attribuiva al Padre tutti i confegli, nc’ i 
quali i negoti] non gli lafciavano Ilio- , 
go per attraverfargii. •• 

Durò quella dilienfione fin’all’anno i, 
1597, ch'hebbe, fe non l*eftintione,al- ^ 
meno vn fopimento , nel quale il Pa- j 
dre folo confeguì quel fine, benché 
v non 
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!i non intieramente } alqiiaie mirava, del» 

S la pacificationc della Tua Provincia \ 
b mà con vn fchcrzo della divina proyi- ' ' 
e denza (che non è minore nelle cole 
;i da noi Bimate minime , che nelle maf. 
r?, Urne ) che dimoBrò la vanità de’difle- 
: gnihumani. E però è neccflaria quo- 
s Sa digreflione. 

i Vn Frate Gio: Battifta Perugino f 
t per fopranome il Lagrimino , folle 
> perche haveva le lagrime in arbitro ^ 

[. huomomifto, c fcaltro, fuggendo il 
caftigo de* commefli delitti, cne’l Gc- 
l ncrale era per dargli , venne in Venc- 
i tia , ove la grandezza della città , e la 
comodità di Bar nafeofto , fà arditi 
y molti di tal fpecie di rifuggire. Mà 
i quello non hebbe neceflìtà di Bare 
y nelle feofagne , perche baBò fuggire 
-, dal Generale per farlo ben venuto al 
j Provinciale , ch’era MaeBro Gabriele, 
t, Per far danari , cominciò con licenza 
t del Nuntioà fare l'elTorciBa, com’hò 
y veduti molti di queBa razza fuggitiva* 
e che non può vivere in obedienza , 
o dare di falto in queBa via compendio- 
i. fa, di goder piaceri, e far* avanzi. Per- 
i . che sè ben* è certo , che Dio permette 
{[ qualche yolta alle creature humane le 
, vcflatioju 

lette 
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vcflationi de fpirici maligni , e però [ 
confentieate alla ragione & harmonià z 
della noftra fede , c£c di raro lo fa , c a 
con caufa. Mà la comodità de gl’Ef. i 
forcifli fàcha loro per tali velTationi * 
fiano le piazze piene dei fello mulic- 3 
bre , e che i moti Tubiti e vehementi 3 
d’humori matricali,& anco l’infermità • 
contratte *ò per licentiofa vita, ò per > 
communicatione de* mariti , tutte * 
yengonb per feontrature, ò malie. E B 
grEflorcifti^on gli mancano , perche fc 
aggionta la Tua benedittione à medi- j 
camenti più violenti , e con deftrezza 
di mano fanno di belle moflre, cavan- { 
do dallo ftomaco de gl*infermi cole ; 
che non vi entrarono, nè vi potreb- 
bono capire. Mà c bella ofl'ervatione, 
che per guarire la maggior parte di < 
quelli mali , il vero rimedio è contra- 
rio all'altre curationi , cioè cacciarne i 3 
loro Medici, e per il contràrio feoper- 
to vno di quelli medici ElTorcifti , fal- 
cano fuori vn mondo di quelle infer- 
mità quali incognite , ove non fono 
curatori. Il nollro Lagrimino trà le 
fue venture , hebbe la cura della mo- 
glie d’vn Marzaro all’infegna del Gal- 
lo in Merzaria per nome DefFendi. E 

come 
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come auuiene d'ordinario , la prattica 
andò longa. Il Frate , oltre gl’cflbrcif- 
mi in Chiefa , la vifitava anco in cafa $ 
e non fini quella trefca , ch*il marito fi 
auuidde mancargli in bottega , tanta 
quantità di rati, mufloli , tele di gran* 
prezzo, che fu per vacillare nel credito. 
Fece ritener perla giuftitia ilfuo gar- 
zone, il quale confettò che*l Frate gl’- 
haveva con faputa della moglie fatto 
torre le dette robbc, e nel dar conto , 
ditte haverne portate grotta fomma à 
Maeftro Gabriele, e non poca parte in 
Corte del Nuntio. E retto efplicato il 
mifterioj perche haveva bel fare il Ge- 
nerale iattanze , che’l Lagrimino era 
apoftata, e fi faceffe carcerare, che nè*i 
Provinciale , nè il Nuntio l’afcoltava- 
ao, mà lo trattavano da perfecutore. 

Il Marzaro, che vive ancora, non fpe- 
colando più oltre , fenon che cottui 
era frate de 4 Servi,veduto qualche fra- 
te , con querimonia gli narrò il fatto ; 
e la andò di modo , che fu cavato co- 
o pia del proceflò, e fatta capitar* in Ro- 
[: ma al Generale , ov’era anco Macttro 
). Gabriele , Il qual Generale portò il 
cafo , & il proceffo avanti il Govcrna- 
E torc di Roma, che vedendo vna ribal- 
i£ deria 
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dcria tale , nè fapendo i favori che 
Maeftro Gabriele haveva in Corte , lo 
fece fproviftamente carcerare. Non 
credo ch'invita fuail Santa Severina fi 
moftrafle mai tanto cflerhuomo, nè 
facefie palefc ch*anco i grandi fono 
huomini , e foggettià gfafFetti ftefii, 
che la più bafla plebe. Gridò, ftrepitò, 
battè de’piedi, maledì,andò dal Papa» 
dal Governatore. Non potè però ca- 
vare il prigione , fenza la dilatione di 
molti giorni. Perche anco il Lagrimi- 
bo ch'era paflato in Vmbria,fù carce- 
rato in Roma, & in confronto foften- 
ne le coft fudette. E benché dopò fofi- 
fc fatto ridire, e caricato sù’il Gene*- 
rale, e liberato, fparl però dal mondo 
fenza effer Enoch. Vidde beniffimo il 
Cardinale che non era più pofiibilc 
nel Capitolo che inftava in Roma, 
crear Generale Maeftro Gabriele. Po- 
fe però il Generale fotto giuditio } lo 
fece trattener* in Santa Maria in via 
per carcere , particolarmente per l*ac- 
cufe del Lagriminio d’efter ftato fu- 
bornato j c (cri (Te , e di fuo ordine fu- 
rono fatte neirOrdinc tante eflbrbi- 
tanze , e violenze , con pretefti , con 
caufe , e fenza caufe, adoperando ei’- 
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Inquifitori, che non le crederebbe chi 
non le havefle vedute. Fra quelle, nel 
Capitolo Provinciale di Venetia, eh* 
inftava , e doveva celebrarli in Vicen- 
za, creò Prelìdente con Breve Papale 
-il Vefcovo di quella CittàMichclPriu- 
li , huomo di gran Cenno, e prudenza, 
che vedendo da vn canto la dilpolìtio- 
ne de* Frati, e dall’altro i comanda- 
menti del Cardinale , non Capeva tro- 
var partito. E vedendo gl’animi delle 
fattioni acc eli, fu incitato dalla fatto- 
ne favorita dai Cardinale ad vna novi- 
tà mai più tentata di ricercar 'i Retto- 
ri , di fare intervenire nel.Monafterio 
alcuni sbirri , acciò non nafeefle difor- 
dine , ma veramente per intimorire, 
fenon violentare l'altra parte.Mà que- 
llo fece peggio, perche ollinò le parti, 
e fece durarci Capitolo otto giorni, 
che lì Cuoi fpedire in poche bore. E 
quelli sbirri, che viddero la reduttione 
di circa ottanta frati fenza alcuna ar- 
ma, à pena i coltelli , havevano depo- 
lli gl’archibugi carichi, c l’arme in ab- 
bandono ne* claullri in certe tavole ivi 
per loro polle , & clh fenza altro pen- 
derò Ce te (lavano, ò nella cantina à 
bere, ò nella difpenfa, ò per il monte 
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à fp affo. Rodevano i frati la catena in. ( 
▼edere vn ftuolo di fimil gente fenza 
propofito alcuno, cofa mai più fatta, e * 
di così cattivo odore alla Religione,* 2 
confumare le fodanze che dovevano * 
alimentare i Religiofi. Eflacerbavano 3 
i fpiriti le ponture e motti de'più ap- : 
paflionati , che dicevano , che non ar- ; 
rendendoli à gl'ordini del Cardinale» : 
molti fariano caduti in vna prigione, 

& anco in galera, de'quali come goc- i 
ciole difponevano. El'vltima che quali 3 
cavò la pietra, fu ch’vna fera venne da 
Vicenza al Monaderio di Monte , ove t 
il Capitolo fi teneva , il Vefcovo con : 
vn'altro Breve Papale, oltre quello ì 
della prefidenza, venutogli da Roma à 5 
Vicenza in quaranta horc , che dava ; 
ordine , che potette il Precidente cac- k 
ciare di Capitolo il Vicario del Gene- 3 
tale, e con ampliflima auttorità di fo- ; 
{pendere, trasferire , prolongar'il Ca- j 
pitolo , e fare ciò che dimane oppor- ; 
tuno } redando qualche perfona fen- i 
fata con più rifoche maraviglia, che i 
per vn 1 attione Capitolare, cofa di tan- 9 
to poco rilievo , già fi vedeflcro due * 
Brevi Apodolici , il Papa entrato nella 
Comedia dopò fi gran Cardinale, con 

i’aut- 
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.Tauttorità Sanftorum Vetri , # Fault, 
ch'era magno conatu nugasagere, come 
dice l'adagio. Lafattione à cui favore 
tanto fi faceva, era ridótta nella comi- 
tiva del Vcfcovo, Sventrò tumultua- 
riamente, e con gridi nel Monaftcrio, e 
per folennizar il trionfo, fece anco por-* 
tar’ inanti due fpade nude in alto, con 
certe acclamationi più. convenienti à 
plebe, ch'à Religiofi. Quefto cagioni 
tanta alteratone , ch’immediatc vna 
mano di gioventù la notte (teda , che 
le porte fretterò aperte introduflero 
nelle celle con gran filcntio numero 
di quei bravi Vicentini , con cui tene- 
vano conofcenza , e furono rifoluti la 
mattina, mentre il Vefcovo,e Capito- 
lo folle ridotto , come fi faceva, nei 
Refettorio , e gli sbirri lafciati gl'ar- 
chibugi in abbandono fecondo l'ordi- 
nario ( che tra loughi , e corti non e- 
rano meno di quaranta) dare di ma- 
no & quelli , e far quel riflcntimcnto, 
che l'ira , e le tante offefe gli fommi- 
niftraflero. Softcnnero coftoro quan- 
to puotero di trattare con alcuno, che 
ne potette auuifare il Padre Paolo; ma 
troppe è diffìcile, checofa faputa da 
molti non fi paiefi. N'hebbc l'odore. 
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& è certo,chc con gran fatica.végliaa- 
dro gran parte della notte» alcuni pre- 
gando , ad altri comandando » e tutti 
illuminando del pericolo à che fi met- 
tevano » della leggerezza delle cofe 
che fi trattavano; delfcandalo che fa- 
rebbe nato » ch’eficndo à tutti la fua 
auttorità veneranda acquietò il mo- 
to. Mà ben vidde efler di necefiìtà ter- 
minare quelle difcordie, che non fi fa- 
rtbbono più contenute ne* confini di 
farla co* voti , mà farebbono pallate 
à cofe maggiori. Perche fatto quel 
principio » e prefa vna rifolutione così 
terribile, s’havrebbe da molti impara- 
to à farne d'altri fimili. £ non è ne* 
governi freno più ficuro , che il faperfi 
ch*i mali grandi fiano poflìbili.Per tan- 
to nfolfe il Padre fare Tvltimo sforzo 
per levare quelle divifioni , il che non 
fi poteva fare, fenon andando egli in 
perfotìa à Roma. Mà gfattravcrfava 
la denoncia fopradetta della lettera 
con la cifra , e della communicatione 
con heretici. Perche fc bene vedeva 
llnfulfiftenza , e chc*l Cardinale pro- 
tettore non s*era moflo perinftanze 
fopra ciò fattegli>benche ad Inquifi to- 
si folTero dace da lui commefTe contra 
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frati caufc di lcggietiflìmo rilievo, ch*- 
anco s'ellinguevano, pattato che fotte 
il ponto di votare in vn Capitolo, ch'- 
era vno de’ fini di tali menate; nondi- 
meno, confiderava quello che può fa- 
re vn grande fdegnato, ch'ha in mano 
il giuditio, come Santa Severina capo 
della Congregatione del Santo Otti- . 
tio , e ch'in Roma fotto Clemente la- 
peva quanto fotte (lato vicino al Pa- 
pato, e che non era totalmente eftmto 
ih dubbio, fe la fua elettione fotte vali- 
da. Perciò Clemente pafeeva l’humo- 
re del Cardinale, col lafciargli fare ciò 
che voleva; Oltre, ch'era veramente 
vn grand’ huomo , attivo , c* che pote- 
va e fapeva condur’ogni negotie , ove 
voleva , come è fàcile i* grandi valerli 
d’ogni pretcfto.y e giuftificarc ogni co-~ 
fa dopò fatta. E confultò co* luoi in- 
timi (opra quello pericolo ; & eflendo 
i pareri che non potette ricever danno, 
mattime che da vna gran quantità di 
( lettere del Cardinale (che fono ancora 
in eflere,e le hò vedute, quando pen-> 
favo fare quella .vita come vn’ hiftoria 
' epiftolare , cponcrle dopò, per argu- 
v mento di quanto lìfcrive, le lalon- 
! ghezza , c moltitudine non me lo dif- 
t fuadeva) it 
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fuadeva ) conftaua haverlo in concetto i 
di fomma integrità, di gran prudenza, i 
c d’haverlo denderato in Roma, & in- ; 
tereflàto nella Corte. Mà il Padre fa- % 
cetemente raccordò la favola » che : 
la volpe prudente al bando fatto dal 5 
Leone de gl’animali cornuti , fi afeofe ji 
dicendo, che s’havede voluto ilLeone» : 
che le fue orecchie fodero corna , chi j 
havrebbe per lei tolta la diffefa? Rifol- t 
fc però d’andare. Mà come era fuo fo- : 
litò d’clTere così confidente nella divi- j 
na providenza,come fe le caufe fecon- j 
de fi fodero per niente , e nondimeno ; 
tralafciare mezzo alcuno» come Tele 
caufe feconde fodero produttrici de : 
gl’efFcttii ottenne prima buone lettere v 
da amici all’Ambafciatore per la Sere- 
nidìma Republica in Roma,& à mol- 
ti gran Prelati di Corte; poi con let- 
tere aperfe rutto il fatto al Cardinale 
d'Afcoli, ch’cdò ancora era della Con- , 

f regatione del Santo offitio , con cui : 
aveva fempre continuato fervitù , e : 
commercio anco di lettere ; e da quel- > 
lo fu edortato andare. In Roma fi ce- 
lebrò il Capitolo generale , in quale ; 
non potendo il Cardinale crear Mae- ^ 
ftro Gabriele Generale, cavò da Fio- * 
, . i .... - renza 
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renza vn Padre , che 15. anni era fiato 
rillerrato nelle Tue camere à vita Tan- 
ta , dalqualc n’anco refìò fervitoj per- 
che ò folle zelo di cofcicnza, ò alerò 
rilpetto , anch’egli abborrì eftrema- 
mente d’operar che Maeftro Gabriele 
gli fuccedcflej& amò. & honorò il Pa- 
dre in tutte le maniere potàbili , con- 
tro gl'ordini ch’egli Hello diceva cfler- 
gli dati p referitti, & offefe in grado fu- 
premo il Cardinale, con havcrgli fcrit- 
to vna lettera longhitàmacomc Apo- " 
iogetica,apertamente incolpandolo di 
tutti i mali che fuccedevano nella Re- 
ligione, ò di mettere tutto lotto l'opra 
per far Generale vn federato , toccan- 
do fenza rifpctto i doni ch’entravano 
nella fua corte, con vendita di tutte le 
gratie de honori,& efpilationede’Con- 
venti. Mà quello che più gli penetrò 
il cuore fù ch’afleriva ferivergii non 
; folo dopò longa conlìdcratione , mà 
« con parcicolar infpiratione dello Spi- 
rito Santo j al che efclamò il Cardina- 
. le, Tft menti Santarielo caca mitrila ,che 
< fervava ancora la favella Napolitana, e 
. chiamò il Generale à Roma, ove in 
, breve finì la vit* » lù detto per rifcal- 
; damento in fat’à piedi le fette Chiefe, 
li * ««W 
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c chi ditte anco con aiuto di cotta. 
Apportò la Tua morte vn Tcandalo 

f rande à tutta la Religione, perch'egli ; 

aveva, com’è detto, vivuto ritterrato j, 
quindcci anni nella Tua cella à vita < 
{anta , ove per Indulto Pontificio ce- ; 
lebraya la Metta, Se ogni Mcrcordì s'c- . 
fponcva sù’l Tuo altare il Tantifllmo • 
Sacramento, avanti quale ftava in ora- 
tione fin'al Venerdì fenza guftar cibo, } 
Se il filo vitto era Tempre quadragefi- * 
male, c per il più pane, frutti. Se ac- i 
qua. Laqual vita continuò anco nel ^ 
fuo carico quanto all'attinenza , & era 
(limato Santo , e come di tale è anco 
fcritta la vita, c ftampata ; e per alme- * 
no anco da'contrarij fi diceva di Tana 
intentione , benché non habile al go- 
verno. Non fi può dir’iibiafimo del ■ 
Cardinale, d'haycrlo metto Torto ccn- 
fura. 

Trattò il Padre col Cardinale^ cer- • 
co tutte le maniere di placarlo.pcrche ^ 
fatto quefto, era terminato tutto.E gli ; 
riuTci fingolarmentc bcncj perche il ^ 
Cardinale non motte parola che di due * 
coTe; l*vna chiavette adherito , cTc- ^ 
condato Pimneto . anzi oiù concitato . 


ì 
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voler pace con Maeftro Gabriele. 

A quello rifpofe rimetter ogni cola 
in mano di Tua Signoria,c voler ricon- 
ciliarli. All'altro piu longamentc dif- 
fe, ch'haveva veduto Maeftro Lelio dal 
favore di lui fatto Procuratore gene- 
rale , di più Vicario generale Apofto- 
lico , c fufTequcntemente Generale, e 
che come fua creatura havcva defidc- 
rato la fua amicitia , & oflcrvata poi 
Tempre , c convenuto feco nelle cofe 
ch’haveva (limate di fervido di Dio , e 
della Religione ; & cflcrftaco fuo de- 
bito lionorar vno che vedeva da etto 
i fublimato fopra tutti , fenza troppo 
curiolamente inveftigar le ragioni per 
^ lo quali ciò facefle. Che fe le cofe era- 
; no mutate; qucfto efler accidente di 
^ fortuna. £ gli raccordò che quando 
: Maeftro Lelio fu creato G enerale , fua 
Signoria con lettera di fuo pugno glie- 
t lo raccomandò, à fine che col fuo vo- 
lt to,e de' fuoi amici l’anteponefte à gl’al- 
: tri concorrenti ; in modo che non po- 
li teva nè doveva interpretare tal racco- 
i mandatione altro ch'vn comando, che 
cosi fono i prieghi delle perfone tanto 
ili eminenti. E quanto alPhaycr egli inci- 
li tato il Generale, havendo fua Signoria 
ù £ a con 
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con fuc lettere publiche-a tutta la Re- * 
ligionc , dirette à’Capitoli dello Pro- 
▼inde , fatto indoglienz» graviUìme : 
della natura impetuofa , e violente di : 
Macftro Lelio , era ficuro che fua Sig- 3 
noria non haveva da sè quello con- " 
«retto di lui , ma tanto diceva ad altrui '* 
fuggeftionc, ò falfe relationi , à* quali ■ 
era paratilfimo fare rifpolla à fua dif- 1 
colpa, c che la fua prudenza penetrava 11 
tutto j nò in vedendo vn cocchio cor- * 
jere velocemente , li metterebbe in * 
dubbio fe’i cocchio tiralle i cavalli , ò *- 
quelli il cocchio. Gl’inlìnuò anco, che s 
del quattt’anni avanti per la va- 3 
canza del Vefcovato di Milopotamo 5 
fua Signoria Io richiefc al Pontefice per 
lui, c nella lettera fopra ciò fcrittagli, • 
esortandolo à difporfi ad accettarlo * 
quando le venifle conferito , gli fog- : 
gionfc , haver'anco in fecondo luogo « 
nominatovi vn'altro, in evento ch’cnb «j 
non faccetta-ile , per non efler certo * 
della fua intcntione, per elTer tanto ri- > 
tirato, & alieno da ogni altra cofa,che it 
da vna totale immersone nc'ftudij , c 5 
quiete. Lcquali lettere haveva confer- * 
vate ( vi fono ancora ) per titoli della i 
fua obligationc à fua Signoria lllullri- 
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ma Moftrò il Cardinale gran fegno di 
fodisfàttione, e ripigliò, che veramen- 
te havcndo conofciuto per inanzi i 
fuoi diportamenti , non credeva altri- 
mcnte, e diede parola, che voleva che 
fi pacificattero inficine egli , e Maeftro 
Gabrielo , come anco con fauttorità 
d'etto Protettore fù eflèguito. 

Ritornò à Vcnetia , & all'amata ri- 
tiratezza , e quiete , con qualche gra- 
vame delle Tue come naturali indilpo- 
fitioni, ettacerbate dal viaggio, c pati- 
menti. E le bene vi reftava, come Tuoi 
dirfi , vn poco di mare vecchio delle 
pattate fortune.tutto però egli con vna 
prudenza incomparabile , e patienza 
moderava. Et in qucfti anni , che fe- 
guirono , parve ch'anco le Tue infer- 
mità voleircro far pace, che per lo fpa- 
*tio di più di 15. anni non gli havevano 
fatto che tregue brevi , e mal ficure. 
Imperò che del flutto epatico retto fa- 
no , fenza faper altra cagione , che del 
periodo fuo finito. Haveva di tempo 
in tempo fattovi diverfi rimedij , così 
per la gran cognitionc ch’haveva della 
medicina, com'anco per parere de’Mc- 
dici confpicui, eccellenti, e celebri, de* 
quali haveva # ia Venetia & in Padoua 

E 5 gran 
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* gran familiarità. E per la procidentia 3 
dell’infteftino retto , ch’in pattando & 
inanzi con gl’anni poterà renderlo in- ,3 
habile ad ogni attione , e Affarlo fe ; 1; 
non in vn Ietto, almeno in vm ftanza, ^ 
egli haveva di tempo in tempo tenta- 2, 
te cofc affai fenza proffito. Poi fi diede ti 
v à trovar ìftromento per ritencrlo,e do- 
pò molti, diede in vno finalmente cosi i 
appropriato ch’ha potuto portare quel ; 
male fiuallMtimo giorno di Tua vita, 
fenza che l’impediffc da attione alcu- 5 
na più che fc non l’havcffc havuto, & 5 
è cosi facile, c di fi pronto yfo, ch’ha- i 
vendolo comunicato anco ad altri, gli ty 
ha fatti i medefimi effetti , confervan- :j 
dogli al moto, alle attioni , che fenza 3 
di quello , ò altro deli’vfo medefimo, i 
fenza dubbio farebbono flati in gran ; 
pene , e difficoltà. ij 

Durò quella calma circa fei anni, che 1; 
la fua vita era dopò i divini offitij , a :: 
quali mai mancava, ( come s’è detto ) 
fenza impedimento tutta fpefii ne* ftu- 
dij , e nella converfatione da’virtuofi. i 
Dalle note ritrovate, che ancora fono g 
in efferc, appare ch’egli in quello tem- 3 
po mutafle la qualità de’fuoi ftudij , e \ 
tutto fi dafl'e, oltre l’hiftoria Ecclefiaf- 3 


tica, 
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fica, e profana, quale ftudio maiintcr- 
mefle, alla filofofia morale. Perau- 
ucntura ciò che di Socrate ( ì (crive,not* 
è vn fatto (ingoiare , ò pure volonta- 
rio , mà come naturale à tutti gl’intel- 
letti , ch'hanno del tranfccndcre , che 
dopò (peculato ove fi può arrivar# 
dallVnivcrfo, fi trafportino totalmen- 
te alla morale , quanto alle cofe infc- 
i fiori vnica fpeculatione delPhumani- 
tà. Ciò nafee, ò dal defiderio fatto piu 
i intento di migliorarli , ò da qualche 
acatalepfia che «‘incontri , ò da fodo 
i giuditio della vanità anco delle feien- 
: WjC della eccellenza della virtù, ò del- 
; la fingolarità di quella parte di Meta- 
5 fifica,ch*hà per oggetto rintelligenza,e 
; Tuoi modi, c TattiOLi humane interne, 
i odaaltro. C^rto è,che*l Padre Paolo 
s applicò à tali ftudij,e vi fi diede tut- 
; to. Pcrinanzihaveva effeminate tutte 
,i l'opere d’Ariftotilc , e di Platone, che 
f yc ne reftano alcune notarelle di par- 
’j te in parte di quello , e dialogo in 
s dialogo di qucfto, mà così brevi, c per 
t ’ilpiu con fcrivere la fola prima lettera 
; della dittione, che fi vede chiaramen- 
i| tc > che ovcro fcriveva àsèfolo, per 
'i rammemorativi , ò vero nella fua vec- 
t ■> E 4 chiezza 
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chiczza difregna va materia di qualche 
opera. Ma credo il primo, perche non 
fi prometteva vita d*vn’anno,come ha 
Tempre contantemente afferma to.Ha- 
veva esaminate anco le dottrine di tur* 
ti grantichiFilofofi.di tutte le fette, per 
quanto retano le memorie in fcrittori 
fparfe, e fattone giuditio. 

Haveva parimente efTaminate Topi* 
nioni de* Scolatici, cosi de* Reali, co- 
me de’ Nominali, ch*egli timava mol- 
to ; il che pure conta da alcune note 
di limile forma; le Matematiche di 
tutte le fpetie, le medicinali, le anato- 
miche, i femplici, i minerali, le in e ci- 
niche di tutte le qualità , fopra lequali 
vi retano note nel modo fopra detto, 
c quel poco che v‘è d'intelligibile è 
tutto pretiofo , e motra che ricchezza 
foflc nafeota in quella minerà di quel 
raro intelletto. Retano ancora lettere 
de* primi huomini in ernditione del 
fuo tempo , in quali fi vede che ricer- 
cavano il parer fuo nelle più ardue dif- 
ficoltà delle feienze , particolarmente 
delle Matematiche. E quando alcuno 
haveva, ò oflcrvato , ò inventato cofa 
alcuna peregrina, ne voleva il fuo giu- 
ditio. Oh. 'gran danno, di non vederfi le 
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* fue rtfpoftc l Hò veduto certo difeor- 

* fo mandatogli da vn Marioti , che in 
molti capi tratta del flutto, e rifluflò,e 

fi fi vede che l Padre non l’approvò per 

* faldo dalla copia d’vna lettera, in qua- 
't le gli dice mandargli ciò ch’intorno al 
® moto dell’acque haveva egli oflerva- 

to, & intefo. lo deploro rinfortunio 

* delle lettere , & la (Ventura de gl’huo- * 
mini, che Tempre di tempo in tempo fi 

i* fia perduto quello ch*i grand’ingegni 
^ hanno ritrovato. Che feiagura è que- 
ll fia, che nell* hiftorie ci fia neceflario 
£ cominciare da Erodoto, e tutto il prc- 
0 cedente ( non vanno in quello rollo le 
p* facre della Bibia, dono di Dio, non in* 

0 duftria h umana ) non fia altro che fa- 
ìfc volc c Tconcerti 5 nelTAftrologia , e 
Geografia da Tolomeo } nclleMatc- 
f matiche da 3 Euclide; e tutto il redo. 

0 cioè Topere di tanti eccellenti (piriti, 
de* quali à pena retta il nome, fiano 
if$ perite. Mi cava di penna la deplora- 
li 1 tionc di quello infortunio , l’efler pe- 
ci 5 rito quello che del moto dell'acqua 
f* fcrifle il Padrc,ch*in foggetto tale, così 
9 mi perfuado havrebbe dato cibo à gl*- 
f animi di tanti intelletti in quello feni- 
li 1 prefamclici,fcnza pur fperàza di poter* 
b E 5 in* 
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incontrare cofa , ch’aimcno in appa- 
renza gli contenti. 

Mà ne gl’anni fegucnti , de’ quali 1 
parliamo , fi vede che tutto s’immerfc : 
in quella forte di Audio, che tutto ver- 1 
fa in fvellerc i vitij dell'animo, e pian- : 
tarvi, ò coltivarvi le virtù. Et in que- 1 
fio ha fcritto tanti librizzoli , che fi \ 
portava addolTo, con fentenzc , e do- * 
cumenti , cosi de’più celebri antichi, ; 
come anco fuoi propri) i che fe mai 1 
verranno ordinati in luce , fi vedrà vna “ 
raccolta di pretiofe gemme d’inefti- 2 
mabile valuta. Tré fole cofehò vedu- c 
te elaborate alla maniera de* piccioli : 
opufculi di Plutarco ; vna medicina " 
dell’animo, in quale applicando gl*- 1 
Aforifmi fcritti perla fanità c cura dei |* 
corpo , alla cura e fanità dell’animo, ' 
ch’egli conftituifce , per quanto pare, f 
in fiato, non in moto , e nell* indo- * 
glienza,à quale però mai l’huomo ar- * 
riva in quefta vita, ordina molti fingo- s 
lari mezzi per confcguire la tranquil- * 
lità. Vn* altro opufculo , del n al cere * 
dell’opinioni , e del celTare che fanno fi! 
in noi ; & vno che l’Atheifmo ripugni jt 
alla natura fiumana , e non fi truovi } gh 
mà che quelli che non conofcono la ^ 

Deità 
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Deità vera , ncceflariamentc Tene fin- 
gono delle falle. Vi fono anco due li- 
bretti continuati , come vna Metafili- 
ca, ma imperfetti e pieni di fenfi nuo- 
vi, e però aflrufi. Vi è parimente vn 
breve cflame de' Tuoi proprij difetti, 
de* quali s'haveva propofla la cura. 
Quello meritava cader nelle mani di 
quelli che dopò morte, come cani fe- 
guggijnon hanno lafciato viotolo,OYC 
non fiano andati traciando , per invc- 
ftigare qualche odore d’imperfettionc 
ch’havrebbero.bcn veduto vn*huomo, 
che non adulava sè medefimo , mà li- 
fcrutiniava da dovcro ne* più rinchiufi 
recedi del cuore ifteffo , c vedeva , 
e cenfurava in sè medefimo quello 
ch’ad ogn’altro occhio farebbe flato 
invilìbile.E quelli che per il rimanente 
{ della Tua vita più di ventanni intrin- 
fecamcnte hanno vilfuto feco , fanta- 
’ mente ancora atteftano non haver po-- 
tuto oflervar* alcun tal difatto} perche 
forfè in quei fei anni di lludio nella ‘ 

\ morale li folTc veramente medicato, 
t come fanno i veri pofTeffc/ Mia fa* 

. pienza, che lludiano , non per parer 
* dotti, mà per efler vcramete buoni. Mà 

' tutto era niente rifpctto alPafillìo<ie 
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alle divine (cotture , particolarmente 
del Tcftamento Nuovo fenza alcun* 
cfpofitore, màco* foli tcfti Greco, e 
Ifatino, che leggeva Tempre da capo à 
fìne,c lo ripetiva tante volte, che l'ha- j 
veva tutto in memoria, & alToccafioni : 
lo recitava in quel modo (ledo , che t 
per la cotidiana frequenza i Religiofi 
fogliono recitarci Salmi ordinaoj. E \ 
Partendone era così profonda, che Te- j 
condo che nel leggere oflérvava di \ 
meditare qualche ponto , faceva nel j 
Tuo, T eftamento Greco alla parola, ò < 
verfo,vna lineetta di quefta force--, e \ 
col leggerlo , e rileggerlo , non v'era ; 
più riga, ò quali parola, che non fbflc , 
legnata. Il che havendo.rifaputo dopò , 
morte vn Prcncipc grande, per curio- 
fi-tà fece ricercar quel libretto. Si vede , 
però che Tiftcflo ftudio perinantiha- 
vclTc fatto del T eftamento V ecchioj& , 
hò veduto il Tuo Breviario , in che re- • 
citava Poftìtio, fegnato tutto al fudee- * 
to- ino do,, ne’ Salmifpccialmente,quaH 
tutti fapeva à mente, e certo è ch'anco 5 
tutto quello che fi dice nel celebrar la ; 
MclTa. Di che c conveniente dimo- . 
ftrationc roflcrvato , che ncglVltimi ^ 
anni non fi vedeva fenza occhiali , « v 

che 
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ì che potette legger yna fola parola, ò di 
* fcritto, ò di ftaropa, fenza etti ; e pure 
, Tempre fenz’occhiali celebrò la Metta. 
i Non hò potuto faperc fc in quello 
i fettenio havefle dalla fua alfiduità , & 
Se immersone ne^ftudij, altri che due 
d deviamenti. L*vno fu chiedendo crea- 
•: to Vefcovo di Ccneda, Leonardo Mo- 

li ccnigo, ch'era vno di quelli che molte 
i voltc,benchc no tanto frequentemen- 
i te come gl’altri , interveniva in quel 
t . gloriofo congrettb d i tanti celebri per- 
ir lonaggi del ridotto Mauroccno , volle 
T il Padre prima inftruttorc nella pro- 
s fettìone Canonica, & in quello, ch’ol- 
ii tre la litteratura che pofledeva , era 
f conveniente al fuo nuovo flato Epif - 1 
» copale, e di poi per compagno per an- 
li dar ’à Ferrara, ove trovandoli Papa 
i> Clemente vi n. doveva etter effami- 
j| nato, e confccrato. L’altro fu la famo- 
i» fa dittìcoltà , che per la potenza delle 
j fàttioni Domenicana, e Giefuitica, rc- 
t fta tuttavia indccifa, dell’efficacia della 

0 grada divina , detta de auxilijs , della 
\ quale tanto è flato detto,c tanto fcrit- 
y to. Alla contemplationc di quefta lo 
t tratte il Vefcovo di Montepdofo , che 

1 prima era flato Tuo intrinfeco amico, 

a Maeflro 
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Macftro Hippolito da Lucca ,huomo 
di molte lettere fcolaftichc*. mà di J 
maggior fama di bontà. Quello ha* • 
vendo letto molti anni la Theologia 
nello Audio & vniverfità di Ferrara, era * 
anco Confeflorc di Madama la Du- , 
chcfla d’Vrbino , e molto confidente , 
fervi torc, quando Alfonfo vltimo Du- ' 
ca di Ferrara venne à morte. Fu quella 
Principefla in cattivo concetto appref- 
fo i buoni, d’haver poco fedelmente ! 
procurato il bene di Cefarc da Elle, & 
il Padre fudetto anco elio , ò per veri- 
tà yò per intrinfeca fcrvitù con quella 
Principefla, fu in fama finiftra d’haver 
nelle confeflìoni, e raggionamenti , 
corrotto prima con larghe promefle, c 
gran fperanza , pcrfualo alla Duchefla ] 
d’adherir alla fattione Ecclefiallica .Ne 

. t 

hebbe immediate vna lieve ricompen- 
fa dal Cardinal Aldobrandino dal fu- 
detto piccolo Vefcovato nel Regno j 
mà fu femprc trattenuto in Roma, de- 
putato per vno de’ Prelati, che eflami* 
naflero lafudettacontroverfia.&cglià 
cui era bé nota l’eruditione del Padre, 
procurò con lettere, con ogni sforzo, ; 
di farlo andar *à Roma, con ampie 
promiflioni. Dopò vedendolo rifoluto 

à.non- 
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à non aprire fa bocca à quei ventofi 
gonfiamenti , Tindtifie per Tamicitia à 
rivedere quella materia , e con lettere 
comunicargli i Tuoi fenfi. Ma quello 
non dovè efiergli di gran deviamento, 
perche già haveva fottiliffimamente 
letti e ftudiati tutti i Padri antichi, & 
in tutti haveva vna prattica {ingoiare. 
Mà Agoftino in particolare, in cui s’hà 
la dottrina fpettante à quel ponto più 
ch’in tutti gl’altri inficine ( e fi può 
dire, che gli due tomi Tello e Tettimo, 
oltre il decimo , non habbino altro 
fcopo ) l’haveva così familiare che non 
fi poteva toccare vn luogo, alquale 
egli fubito non mettellemano , & al 
Tenti rio allegare, non Tapcfle s*era fe- 
delmente portato, c ch’egli non potef- 
Te continuare in recitarlo più à longo, 
e dire gTantecedenti , e confeguenti, 
come fifa dauttorc mediato, e]prat- 
ticato. Non rclla ne’Tcritti ritrovati 
memoria alcuna ; mà ben fi vede dalle 
lettere refponfivc del fopradctto Vef- 
covo, che per molti meli di Tpazzo in 
fpazzo gli Tcriveva di quella materia, e 
cofe , che facendo Tupremo honore à 
quel Prelato , Tempre lo muovevano 
à . llimuiar’il Padre d’andar* à Roma, 

mà 
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ini in vano.Egli era, per quello che dal 
le fudecte lettere appare, àell’opcnionc 
di S. Tomafo, ch'egli nominava di S. 
Paolo, e di S. Agoftino , contro gl'an- 
tichi, e moderni Pelagiani , e Semipc- 
lagiani. Vi retta folo in tal proposto 
vna breve Scrittura, in quale appare, 
ch'ad inftanza d'vn Prcncipe cfplicafle 

10 ftato di quella controversa nella, 
lingua Italiana , e quali Sano le opi- 
nioni de’ controvertenti , con le loro, 
efplicationi, c principale fondamento. 
Cofa breve , ma che dimoftra la luci- 
dezza di quella mente , e la felicità 
dell’cfplicarfi nelle cofe più ardue. 

Nel fine de* fei anni fudetti, ò poco 
appretto, vi furono due occafioni , per 
le quali fù tenuto chenafcefle qualch* 
altra pcrturbatione. Imperò chemor~ 
to il Generale, ch’era Maeftro Ga- 
briele, creato 1603. quindeci anni più 
tardi di quello ch'era ftato gettato il 
fondamento di quella fabrica , retto in 
governo con titolo diDiffinitore vn 
luo nipote Maeftro Santo , il quale 
havendo le fperanze dei Zio , mà non 
le forze , e mattime mancando d'atti* 
ladine à fcrvir la Corte ne gl’intereflì, 

11 che faceva.il Generale, alqualc dopò 


* 


morie 


Padri Paolo. ix$ 
morte furono trovate lettere di pugno 
del Cardinale Aldobrandino, e di Bor- 

t hefe nipoti de’ Pontefici , nelle quali 
ridde che ferviva in Venctia la Cor* 
te,in quelle cofe che potevano, ò cof- 
targli la vita,ò portarlo à maggior Pre- 
latura.Maeftro Santo l’imitò nell’opi- 
nione, che volendo dominare la Pro- 
vincia* conveniva à qualche modo le- 
varli lo (lecco de gi’occhi, ch'era la ve* 
neratione in che il Padre fi ritrovava* 

£ perciò fece molti esorbitanti tenta- 
tivi , trà'quali era vno molto ridicolo- 
fo. E '(olito ne' Capitoli, congregati 
quei ch’hanno voto, farli vn fcrutinio 
diloro per legitimare l'attioni Capito- 
lari. £ quello fi fa col poner in arbi- 
trio di ciafcuno d opponer’à qualun- 
que vuole. Sii levò Maellro Santo , e 
Macllro Arcangelo,e per far vn niente 
in diligenza , ccon sforzo vna buffo- 
neria confpicua, oppofero tré capi di 
querele al Padre Paolo, con vna in- 
dignatione & irrifione di tutto il Ca- 
pitolo^ furono, Che portalfc vna bar- 
retta in capo contra vna forma , che 
fino fotto Gregorio xiv. dille cllcr 
profcritta ; Che portacele pianelle in- 
calvate alla F rancefc « allegando falfa- 
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mente e fieri! decreto contrario , coir 
privatione divote; Che nel fine della - 
MefTa non recitafTe lo falve Regina. 'a 
Cofe che furono rifolute dal Vicario |à 
generale Prefidente » e Provinciale in 
* niente , & efplofe da tutta quella rn ? 
dunanza con vn fifehio, e calpeftro. E s 
perche le pianelle d'ordine del Giudi- ti 
ce gli furono levate da’piedi, e portate 2 
al Tribunale, vfcì come in proverbio, • 
che dura ancora, EfTer ’il Padre Paolo [J 
cos incolpabile, & integro , che fino ; 
le fue pianelle erano fiate canonizate. e 
Che il non recitare lo. falye Regina s 
non paia indevotione, longo farebbe : 
il portar* il filo fondamento , perche s 
non s’indufie à farlo; certo è che il 
n'haveva ragione così fondata, che piu ^ 
legitimamente egli lo tralafciava , che ; 
glabri in quel tempo l'aggiongefiero \ 
contra i riti alla MefTa, derogando con 
decreto particolare d*vn Capitolo di ^ 
trenta Frati àgPordini vnivcrfali della ì 
Chiefa. Fù oflervato, ch’in tutta qae- .. 
fia attione del proponere le querele, ;; 
eflaminarle,& ifiìbilarie, egli mai dille % 
parola , ne diede inditio alcuno d’af- ;; 
tetto ; nè dopò reftò di ragionare, c -j 
trattare al Polito co* fudetti , infpecie X 

eoa 
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: conMaeftro Santo, il quale non fer- 
i vati i documenti del Tuo zio , che nel 
i fine della vita erano {lati di non fare 
c cofa grave nella Provincia fenza il pa- 
! «re del Padre Paolo 5 nè ricevendo 
] configlio da chi doveva,confidentc ne* 
j meriti del zio colla Corte, e gonfiato 

i da fpcranzcd’vn certo Abbate furbo- 
j ne , che vive ancora , che gli vendeva 

Je fperanze per tazze d'argento, portò 
: àRoma tutto quello che puotè rac* 

; corre, e circa 500. ducati anco del 
: Monaftcrio , e fpedì tutto in quattro 
3 meli } & ove era andato pieno di fpe- 
3 ranze , ritornò indietro colmo di mal 
j talento,e difpcrationc,che lo condufle 
• in Candia , per far avanzi con merca*- 
: tura, e pretto vilafciòla vita, perfo 
j prima quanto haveva. 

: In quefto tempo fi può dire che ter- 

{ minaflc i Tuoi ftudij quieti, c la fua pri- 
1 vata vita, c di qua al fine de* Tuoi anni 
; entrafle in altro mondo , ò pur* al 
t mondo, e piacque à Dio chiamarlo 
: ad opere, alle quali non havrebbe mai 
Ì penfato doverfi applicare.Mà l’huomo 
t non è per sè nato , ma per la Patria^ 
1 principalmente, e per ilbenecommu- 
; ne. La dilputa, feThuorao fayio deh- 
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bia applicarli a* governi, altri la tratti- 
no. Il noftro Padre ci darà refFempio 
di non ricufare nè fatica , nè pericoli 
per il fervido di Dio , e della'patria $ c 
che rhuomo da bene^ e fapicnte c lon- 
tano da quella erronea dotttina,inven- 
tata da vna turba di feditiofi inganna- 
tori , che della Politia fecolare non 
parlano mai fe non come di cofa cat- 
tiva, benché Ha inftituita da Dio , Se in 
- Cui l*huomo da bene può fcrvire à fua 
divina Maeftà con- vocationc tanto 
pia, & eccellente , che ò niflun' altra 
lvguaglia , ò di corfo non lafupera , 
così nel bene comune com* in vn'of- 
fequio della più fuprema pietà , che 
nella Chiefa Ha esercitata , & alqualc 
fino dalla nafeente Chiefa Dio di tem- 
po in tempo hà chiamati i più grandi 
Hcroi di tutto l'ordine Ecdcfiaftico 
ancora. 

Fù in quello tempo alfonto al Pon- 
tificato il Cardinal Camillo Borghcfe 
Sancfe , Paolo V., che nel fine del’an- 
Ho 1605. ò perche nel tempo che fu 
Auditore della Camera haveva prefo 
grand* inclinationc à fulminar cenfu- 
re , ò perche FolTe poco bene affetto 
alla SercniHìma Rcpublica di Venctia, 
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5 perche fotte inftigato da alcuni Re- 
ligiofi ( come io tengo di certo , e 
n’hò argomenti chiari ) eh a guifa di 
vipere {tracciano , & auuellcnano il 
petto del Rato che gli nudrifee , pre(à 
: occalìone da alcune leggi della Rcpa- 
) blica che pretefe e (Ter contra l'immu- 
nità Ecclefiaftica , venne in mamfcfta 
diflenttone; pretendendo il Papa , che 
le leggi foflcro non folo ingiufte , mà 
Cancellate & abolite* & all'incontro 
la Republica che foflcro giufte e buo- 
ne , & in niflùn conto contrarie alla 
legitima libertà della Chiefa. Bollcn- 
1 do quello difparere fra quei due gran 
; Prencipi , alcuni fenatori primarij, che 
; per l'innanzi erano {tati famigliati del 
: Padre, cominciarono più Erettamente 
conferire con lui di quella contro vcr- 
y fia , che non s’era potuta celare non 
folo in Vcnetia , città che perla fua 
t ampiezza, è concorfo per il negotio di 
i tutte le regioni, tutto sà, e niente può 
i< tacere , ma nè anco per tutta Italia * e 
i da* Tuoi ragionamenti confermati ncl- 
< la precedente conofccnza ch'havevano 
:• di lai, pattarono à fargli dar qualche 
js publica comunicatone di tal negotio* 
i> Andò quello fuoco come fotto le ce- 
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ceri di propone , in rifpolle , e di ri- ] 

f ioni per ambe le parti, covando circa 1 
uc mefi , quando nell'entrar delPan- 1 
no 1 606. diede fuori maggiori £am- : 
me di monitorij , ò comminationi di - 
cenfure. Per il che, clTendo la materia ‘ 
patte Theologica, e parte legale, TEc- | 
ccllentiflìmo Senato venne in rifolu- k 
(ione appreflo i Confultori in Jure, ■ 
elegger anco vn Theologo , c Cano- } 
nifla. E dopò haver Pentita legger vna ' 
breve fcrittura fopra queU’affare , à à 
quello carico cleffe ilnoftro Padre, jfi 
che poi hà fervito 17. anni , non Polo 5 
per quella facoltà , mà anco per Con- 5 
(ultore di (lato , anzi li può dire per : 
tutti i carichi. Imperochc perle lue ; 
mani, com'è detto , fono palTate tutte \ 
le forti di materie -, di pace, di guerra , ì 
de* confini, de'patti, di giurifdittione, i 
di feudi, e di qualunque altra forte di « 
trattati , ò controverse. Anzi quello * 
può far conofcer quanto vniverfale, 5 
fedele , e (incero folle il fuo fcrvitio, $ 
credendo dopò mancati di quella vi- ta 
ta i Confultori in Iure, huomini d*e- >{ 
terna memoria , Marcantonio Pelle- k 
grini, Erafmo Gratiani, Agollino dal ti 
Bene, la ScrnilIimaRcJpablica (i trova- i 
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cosi ben fervita del Colo Padre in 
tutte le forti d'occorrenze, ch*à quelli 
non fece fuccelfori , come per inaBzi 
coftumava,fcnon vno, il Signor Servi- 
lioTreo, della città d’Vdine, e man- 
cato quello, redo il Padre folo. 

Entrato che fu nel carico,ftimò ha- 
ver ncccllìtà di compagni d’efpcri- 
mentata fede, à cui tanto potelTe cre- 
dere quanto à sè medefimo , & anco 
come d*vna mano per rivolgere libri. 
Perche il collume di quelli tempi porca 
che non balla Papere le cofe , e le rifo- 
lutioni con le loro ragioni e fonda- 
. monti; ma à quelli conviene congion- 
! ger longa ferie d'allegationi de'Dot- 
tori dcll’vna, e l’altra legge. E chi non 
! vuoi* errare su'! credito altrui , ch’in 
' tali propoliti foventc inganna, gl* è ne- 
celTario di punto in punto vedere gl*- 
auttori in fonte ; cofa di più fatica , 

; che d*ingegno. Per quelli fini rivolfe 
l'animo fopra di FràFulgentio Brcf- 
ciano, alquale per molti anni haveva 
’ fatto il favore d'vna llretta familiari- 
: tà d’introdurlo ad ordinatamente llu- 
| diare, & infegnato, non già con ordi- 
l naric lettioni , che (limava vn modo 
' più pompofo che di frutto, mà alla 

Socratica, 
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Socratica, & obftetricaria , imponcn- \ 
dogli di leggere i tali libri , ò la tale 
materia, e poi (opra quella difeorren- 2 
do,invcftigare la vcricà.moftraregl'er- II 
rori, e ben Fondare rincelletto. Modo 1 
veramente tanto (ingoiare, &ecccl- i 
lente per incaminard al fapere,quanto 
difvfato per non fervir* alla pompa, & t 
oftentatione^T ollererà il Lettore que-tt 
fto poco di digrelTione, in quello Ilio- j: 
go , che Ferve à levare vn’obiettionc |i 
Fatta alla bontà del Padre , non folo j: 
da’ frati, ma anco da* più grandi & in- 
timi amici , ch’egli eflendo cosi raro 
in tutte le difcipline , foflc cosi parco 
nel comunicarle ad altri. E Fono paf- 
fati molti dn’al fallarlo di natura inyi- , 
da* &ambitiofa, che non godefle in 
vedere ch’altri fapeflc , & occultale i 
Tuoi ricchi talenti del Fapere. Ma ve- ì 
ramente la coFa non (la cosi , anzi ha > 
havuto la più amorevole e benigna : 
anima in quello particolare, che forfè |; 
fi pofla ritrovare ; perche comunicava : 
con prontezza inedimabilc , tutto 1 
quello che l’opportunità chiedeva, 
con vt^a prudenza così ammiranda, 4 
non tutto à tutti , mà'à ciafcuno Fe- > 
condo la loro capacità, ò profefiione, $ 
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w e nel modo fopradetto. Si potriano 
3 qui rammemorare Gentilhuomini , e 
Religiofi, ch’ha fatti perfetti, chi nelle 
{} Morali , chi nelle Matematiche , chi 
ji nelle Naturali. Ma il ridurli ad efpo- 
P nere vn’auttore ex profeflo, Ariftotile, 
[; o Platone, ò S. Thomafo, ò Scoto, ò 
, : Gradano (dalle Matematiche in poi , 
é lcquali Tinfegnar le fenza ordine , c 
t . non infegnarle è tutto vno ) quello 
r; era così contrario al fuo genio , che 
\ non lo poteva tollerare, e l’haveva per 
j vn modo pedantefco,che fervifle, non 
l per fapcre , e migliorar la fua anima , 
- ma à parlar con fottilità , & oftentar* 
ingegno , & anco à farli pertinace nell* 
opinioni , più che fcrutatore (incero 
dèlia verità. 

{ Ritornando alla narratione, rifolfe 
t d*haver feco in compagnia il fudetto 
\\ Fra Fulgcntio , il quale all’hora fi ri- 
rt trovava in Bologna , nel fello anno di 
carico di leggere la Theologia Scola- 
f flica, havendo prima letto tré annià 
^ Mantoua , & anco dal Generale delL* 
jj Ordine era (lato difpollo che perfeve- 
I, rafie altri tre anni in Bologna , & ha- 
^ veva datovi principio. Ma il coman- 
p damento del Maellro, che lo ricercava 
1 F fenza 
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fenza ccccttionc , c con efpreflìonc 
d’haverne necelfità per la fua vita , gli 
fece rompere tutti gl’oftacolij e lafcia- i 
ta la lettura , e qualunque fperanza i 
che potelTe haver conceputa di dignità j 
nella Religione , e con Scurezza di t 
quello che in breve gl’auucnnc della lì 
confìfcatione della fua povera libraria, : 
e di quelli mobili che lì trovava con- i 
cefi! ad vfo, venne ove la carità del Tuo 
amato Maeftro, ò Padre , lo xichie- : 
deva. ^ • « : > y 

Dopò che la controverfia tra quelli f 
due gran Prencipi vfcì da termini di 
poterli metter in negotio per le fole i 
parti, prima che altri Principi potette- p 
• ro interponerlì , come di poi fecero, k 
per l’accomodamento , era il Padre \ 
con gl’altri Confultori continuamene : 
te adoperato dalla publica prudenza , Jj 
inveftigando TEccellentittìmo Senato t 
come/falva la riverenza debita alla fede [• 
Apoftolica , dovelTe governarli , per ; 
mantenere la fua libertà , e poterà di \ 
Prencipe. Soprano , & independentc j; 
nei fuo Dominio. Fece il Padre diverfe .3 
informationi per ordine publicò , che » 
lì ritrovano , e fpecialmcnte vn breve « 
trattatello intorno alla feomm unica- \ 
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Kit Clone , n c i quale con fomma brevità , 
B 'j ®* 9 uan Co comportava vna fcrittura da 
. 8& cr fi in vn tal Sacrario per inftrut- 
** * lOQC * con Comma chiarezza, comprc- 
fc Ce tutto quello , ch’è l’eflentiale di 
® Jl u cha Cenfura , la fua inftitutione, 
!£,; legitimo della Santa Chiefa, il 

t;i modo come i Prencipi,e le Republiche 
is li Cono governati in tali anuenimenti ; 
lt> ( poiché farà difficile trovare governo 
ii trà Chriftiani Cattolici , ch’in qualche 
tempo non habbia patito di tali in- 
f contri dàlia Corte di Roma, dopò 
& c nc ncli’vndecimo fccolo di nofiro 
kj Signore entrò l’abufo d’adoperare 
)i 1 armi rpirituali à fini mondani,) tutto 
comprefe brevemente conforme alle 
P* Sante Scritture,à' Canti Concilij, à’ Ca- 
^ ? l L Dottor i antichi, e come in quella 
** p ^ c . ^ fedele , e Cpecialmente vn 
P*° * c Cattolico , diportarli. 
hi fiato gran danno, che fra l’altre fue 
^ catture pertinenti al publico, che fo- 
gi; no molti gran volumi , c di prezzo in- 
> citimabile, in tuttc i c materie di fiato, 
fot tjuefta non fi fi a trovata ; & egli ch'in 
h ( vita teneva Cotto chiavi fino à minimi 
D V olletinijC le f uc notarellc anco d’vna 
^ parola ch’ai publico fpettafic , e nel 
* Fa fuo 
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Tuo fedele fervido haveffe fcritto , lia - 1 
vendo ricercata quefta, non la ritrovò 
mai. Mà v’è ben vn certo rudimento , 
che moftra efler fiata la prima abboz- L 
satura del difeorfo, pieno di fodezza , 
e pietàChriftiana. Oltre le fue ferir ture, 
ò Confultationi , delle quali non con- 
viene dir’altro Tenori che l’Eccellentif» 
fimo Senato ( è nota la Tua fapienza, e 
prudenza ) hayendo per publico de- f 
creto voluto che fìano copiate in libri jl 
per gl’vfì futuri nel governo, fu neccf- 
fìtato contra Tua voglia , e contro : 
quello ch’in tutta la Tua vita s’hayeva : 
propofto , àpublicare anco alcune o- f 
perefcrkte in quefta occorrenza. 

Primieramente fu (limato necefTa- 
rio dar vn breve racconto al mondo 
dello flato della Controverfia, laquale 
da 7 Scrittori, alla Corte Ronlana divo- 
ti , & applicati, veniva mafeherata , e 
difguifata in modo che reftava il Po- 
polo ingannato , come che la Con- ' 
troverfia moffa toccafle la Religione , 
ove d’altro non fi trattava, che di giu- ' 
rifdittione. E fui bel principio da J 
Milano vfcì vna longa fcritturaà (lam- 
pa , e fatta fludiofamente capitare ; & 
afHgere di notte ne* luoghi publici in 
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Bergamo , e (u*l Bergamafeo in quelle 
terre, che nel temporale fono foggette 
alla Serenilfima Republica.e nelle cofe 
fpirituali all’ Arcivefcovo di Milano. 
Conteneva cofe eflorbitanti , cheifa- 
cramenti non farebbono validi , i ma- 
trimoni] concubinati, i figli illegftimi, 
& altre tali cofe contrarie alla dottri- 
na della medefima legge Canonica. 
Quello fece vedere la necefiìtà di dare 
vn breve racconto al mondo della ve- 
rità. E perche il Padre non hà mai fat- 
to profeflione di lingua, nella quale 
non haveva mai fatto ftudio , fe non 
per fervirfi ali’cfplicatione de’ Tuoi 
fenfi , raccolfe in vna fcrittura in capi 
tutto quello che gli pareva opportuno 
da dirli , e fu poi dato carico di dargli 
forma à Gio : Battilla Leoni , huomo 
verfatiflimo nella bellezza della lingua 
Italiana , ch’haveva Tempre attelo à 
quella quando fu fecretario del Car- 
dinale Commendone, & altri Prelati , 
c felicemente haveva dato alla Rampa 
molte cofe grate a’virtuofi, E dopò 
elTer (lato egli vn giorno in compagnia 
del Leoni per ben informarlo, eflendo 
occupato continuamente in cofe mag- 
giori, mandò Fra Fulgentio, ch'haveva 

F 3 hayuto 
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havuto qualche parte in far quella 
raccolta, c vedere divcrfi luoghi in 
fonte ne gPauttori , à difcutere le ma- 
terie di capo in capo. E prima che ac- 
cettare carico publico , per quattro 
meli continui , giorno e notte, ftudiò 
quella materia, per elTer prima ben 
rifoluto infua cofcientia della giuftitia 
della caufa Veneta, e de* Tuoi fonda- 
menti. E mentre che*l Leoni s’affati- 
cava in difendere quei fommarij , fi 
raccordò il Padre del trattatello in 
materia di fcommunica di Gio : Ger- 
fone Dottor Parigino , celebre per ef- 
fer fiato Cancelliere della famofa Sor- 
bona di Parigi, per efferfi grandemen- 
te affaticato nel Concilio di Cofianza 
à levare qualche longo feifma, che du- 
rò 37. anni nella Chiefa Romana , & 


era fiato riputato di dottrina, e di pie- .a 
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tà celebre, e vide , e morì con fama di 
perfetta fantità. Lo fece vedere ad al- 
cuni fenatori graviffimi, i quali veden- 
do che pareva fcritto di punto in pun- 
to per i propofiti correnti, con la loro 
auttorità lo fecero tradur dal Padre 
nella lingua Italiana* e prcfiger^li vna 
breve epiftola in fronte ; e cosi andò 
alla ftarapa.Contro alla quaroperetta 

havendo 
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havendo fcritto il Cardinal Bellarmino 
& attacatofi particolarmente alla let- 
tera fudecta , incaricando l’auttore di 
fallita ncll’interprctatione.c di dottri- 
na còtraria à quella della Chicfa,c poi 
confutando anco l’operetta (leda del 
Gerfone, lì viddein neceflità il Padre 
di rifpondere.cdjffender la dottrina di 
Gerfone infieme , e mandò alla (lam- 
pa vn libro che vive , e che porta il ti- 
tolo d’Apologia per Gio : Gerfone; 
nella quale so, ch'i dotti, c pij Catto- 
lici , c che non antepongono à’fonti 
chiari, ò l’ambirione, e l’adulare la 
Corte alla propria cofcientia , & alla 
foda dottrina Cattolica , non hanno 
Caputo che defiderare, nè quanto alla 
modedia nello fcrittore,n« quanto al- 
la profondità della dottrina, nè quan- 
to alla diffidenza della diffida. Mà ef- 
fendo l’opera publica , il giuditio lo 
facciano i dotti e pij profedori della 
verità. 

11 Leoni fcriffie , mà come quanto 
all’eleganza e dolcezza della lingua , 
diede anco foverchiafodisfattione, co- 
sì in quello che toccava il corpo fodo, 
c la foftanza , in niun modo fodisfece; 
£ veramente è imponìbile che chi non 
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c per sè ftetiTo capace d’vna materia , 
adinformatione altrui ne p offa feri ve- 
re bene fedamente ; e quanto più per 
Teruditione della lingua, e forma di 
lei, s’afFatichcrà ne gl’ornamenti, tan- 
to più L’opera riufeirà vuota di buoni 
fenfi. Non piacque anco àgl’altriche 
la letifero. É perche in quello mentre 
in diverfe parti erano vfeiti alla ftam pa 
vn ftuolo di libretti pieni di fomma 
petulanza, & impudenza , e ne’quali ò 
fenza toccare la controvertia fi confu- 
mavano in maledicenze contra la Se- 
renifiìma Republica, & in concetti fe- 
ditiofi con i popoli, ò pervertivano à 
fatto lo fiato della caufa , per poter 
confutaci proprij fantafimi, & imbrat- 
tare la carta in vana diceria, & adula- 
torie declamationi,ò leggermente toc- 
cato quello che fi trattava, divertiva- 
no à materie impertinenti , fù filmato 
neceflario , che per ordine publico il 
Padre Paolo fernette egli medefimoi 
e feriflfe l’opera j che corre fotro il fuo 
nome , e porta il titolo di Confiderà 
tioni fopra le Cenfure. Della pietà , c 
fodezza della quale fono giudici gPin- 
tendenti , e fe le confutationi fattele 
contra, fono confutationi, ò confef- 
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{ioni d’vna caufia difperata. E perché 
contra quefta, come contra vn berfia- 
glio .indirizzarono le loro factte vna 
moltitudine di ficrittori ( de’quali è 
così abondante l’età noftra ) che de* 
loro ftudij, ò ficritti hanno per fine il 
guadagno, ò gl*honori più che la ve- 
rità ; tra tutti ritrovando, ch’vn Padre 
Bovio Carmelitano haveva fcritto 
manco fpropofiti , volfe eh a quello 
folle rifpofto , col libro chiamato le 
Confirmationi ,, che porta il nome di 
Maeftro Fulgentio , il quale fe merita 
laude, tutta debbe effer attribuita al 
Padre,col cui indrizzo & aiuto fu com- 
porto. Sua è anco , & opera di corfo 
di penna , oltre la fatica di vedere le 
lettere, e documenti publici; l’aggiun- 
ta , e’I fupplimento alThifloria de gl’- 
Vfcochi , del già Monfignorc Minu- 
cio. L’opufcolo De Iure afylorum Tetri 
Sarpi lurts C. ch’è il nome ch’ai fecolo 
portava il Padre Paolo j è l’eftratto 
d*vna fua fcrittura , d’ordine publico 
fatta, per dar regola vniferme di pro- 
ceder in quefta materia dell'immunità 
de’luoghi fiacri in tutto il Serenilfinio. 
Dominio, c però più ampia nel filo 
originale, e come fù prefientata al 
* “ F 3 publico, 
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publico,contenendo leggi particolari, 
e trattationi in ciò palTate , co* fonimi 
Pontefici, & vn Capituiare per la prat- 
ica. Hò veduta in mano d’aicuni del 
governo yna longa fcritturaà penna, 
che tratta dell’Offitio della fanta In- 
quilìtione di Venetia, c di tutto lo 
ftato , fatta pure di comandamento 
publico. E fe bene pare riftretta folo 
a gl’vfi della Sereniflìma Republica , è 
peto yna pezza fingolarilfima, degna, 
per le caufe ifquilitiflìme, e rarilhme 
che contiene, che tutti i Prencipi co- 
me gemma prctiofa la procaccialTero, 
non Colo à pefo d’oro, mà come già i 
libri di Democrito. Mà fi può credere, 
che quei Signori che l’hanno , ne co- 
nofeono il valore, e fiano per tenerla 
come le gemme. Qu elle fono l’opere 
del Padre Paolo , che fi fono vedute 
manuferitte correre , ò à ftampa fotto 
il fuo nome folo , ò di certo fono re- 
putate fue, benché in varie occorrenze 
fatte. Perche il Trattato delflnterdet- 
to pollo per propolìtioni, fu compila- 
to per comune confenfo delli fette 
Theologi,chm quello tempo la Sere- 
nilfima Republica vni per effaminare 
quella materia. Dopò è corfa opinione 

in 
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in molti luoghi , ma in Ronva hanno 
publicato per cofa indubitata, eh egli 
folle l’auttore dell* Hiftoria del Con- 
cilio Tridentino , fpiegata in otto li- 
bri , e Campata in lingua Italiana in 
Londra, che poi òftatatradotta in tut- 
te le liBguein Europa più comuni} ar- 
gomento che ha opera non ordinaria, 
E può efl’er che Roma n’habbia prefo 
argomento d’all’efler certo, che’l Pa- 
dre Paolo per longo tratto d’anni 
con fomma cura andava raccogliendo 
quanti documenti poteva con amici- 
tie, con fpefa, non rifparmiando fati- 
ca, intorno la celebratione di detto 
Concilio, e non Colo in Italia, ma an- 
co fuori. E nel tempo che gl’era lecito 
converfare con grArnbaiciatori de’ 
Prencipi , che fu anco dopò l'efier 
Thcologo e Canonifta , fino che fu 
fatto Confultore di Stato, hebbe l ia- 
grefifo in tutte le fecrete. Era fiato in- 
trinfichifiìmo di quelli di Francia di 
Terrier , di Mefie , e di Erefnes , e di 
Terrier particolarmente, che s’èra tro- 
vato nel fudetto Concilio ,e n’haveva 
gran memorie, e lettere, che fono il 
fondamento più. ficuro , e reale dell* 
Hiftoria* Hà fatto di ciò argomento 

benché 
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benché lieve, Pinfcrittione, ch'è , Pie i 



tro Soave Potano , che Panagramma* li 
tifmo riviene à Paolo farpio Veneto , |j 
il nome, e cognome del Padre. Mà à 
quelli incontri la materia è infinita , e 
la fatica vana. Sia come fi voglia,fono 
di parere, che’l giuditio del Capere del 
Padre non fi porti fare da’fcritti fuoi,fe 
non forte con la diferetione, che come 
fottil artefice può da vna folVnghia 
conofcere la grandezza del Leone, e' 
come nell’Hirtorie , che dalla mifura 3 
d’vn Colo dito fi comprefe per regola j 
di proportione la grandezza , e vaftità ’ j 
delcolortodi Rodi. Imperòche nell* ; 
opere fcritte nella neceflìtà di quei di- 
fpareri, più fù lo Audio in quello che 
conveniva tacere, che dire. Potrà ben 
chi leggerà auucrtire la gran mode- 
ftia con che parla in vn tempo, che 
con fcandalo alla pofterità egli era fla- 
to lo feopo di tutte le penne maligne, 
petulanti, e tinte di più veleno di ca- j 
lonnie , e maledicenze, che d’inchio- ; 
flro. Contutto ciò, come non irritato ^ 
mai, oflervò con ogni ifquifitezza più * 
toAo di diffondere la caufa che Aima- 3 
va giuAa , che rifpondere alle detrat- 3 
tioni. Si fono ancora vedute le Ru- 



Padre Paolo. 133 
hr'tchedi zoo. capitoli d’vn'opcra, che 
fi vede ch'egli hayeva nelfidca , della 
poteftà de'Prencipi, lequali danno in- 
ditio che do velie eflcr la più bella, & 
importante compofitione , che Ila mai 
camparla al mondo. £ lene può far ar- 
gomento dall’eflefa ch*egii ha fatta 
dc’trè primi capitoli fidamente; la pri- 
ma abbozzatura de quali di mano del 
Padre ifteflo è capitata in mano dell* 
Illultrillimo Signore Giorgio Conta- 
rmi. Quel Signore eh’ oltre la nobiltà 
dell'illullrifiìma fua Cafa , hà con- 
gionta vna vivacità d'ingegno incom- 
parabile, & vn giuditio {ingoiare , Se 
altre doti elle lo rendono cofpicuo, fa- 
cendo raccolta di molte cofc peregri- 
ne , maffimc de’non volgari fcritti de* 
più grand’huomini, hà procurato que- 
lla, c con prudenza non la lafcia vlcire 
di fua mano,à mio credere:perche fen- 
dolì mandate quelle rubriche in di- 
vedi paefi, ove fi trovano huomini ce- 
lebri in dottrina Se eruditone , per in- 
citargli , fe fia polfibile , ad intrapren- 
der l'impifa di fcriver quell’opera, di 
cui il Padre hà lafciata la fola idea, il 
fpargerfi de’trè fudetti capitoli già ab- 
bozzati, potria più tollo levar l'animo 

a chi 
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à chi che fia , ch’incitar lo alfimprefa, ; 
per dubbio di non aggiongcr* ad va l 
capo humano vn collo equino,e mem- I: 
bri difformi. Che del rimanente que- 
llo fìgnore , oltre la fua propria cre- 
denza , che potefTe trovar in vn Frate 
vii groppo di tante virtù eccellenti,dor 
pò che ne venne in conofcenza, e fi fe- 
ce con la conversione intrinfcco , 
non l'honorò, ma, fi può dire, l'adorò 
come vn Nume ; perche il grande fuo 
ingegno gli faceva penetrare l’eccel- 
lenza di quell’anima; e dopò morte 
nifiuno è fiato più ardente in hono- 
rarlo. Fù egli quello , chedopò mor- 
to , mentre chi più doveva meno ci 
penfava, come auuiene in tali cafi , ne 
fece fare l'effigie in geffb , & in tela,, 
per poterlo poi, come hà fatto , fcol- 
pjre in madre perla, intagliar in rame ; 

. E non gl’effendo quefte imagini rivf- 
cite di gufto, fa ogni cofa per haverne 
l’effigie in marmo. Tutti affetti del 
fuo cuore generofo,& argomenti dell' 
intelletto iublime. 

Viene à propofito di quefto luogo 
il raccordare il manifefio torto , che 
gl’hanno fatto gl’Ecclefiaftici di con- 
cepire contro di lui yn’odio cosi ar- 
rabbiato 
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labiato & iogiufto per i Tuoi feri t ti , ò 
per i Tuoi diportamenti , perii tempo 
1 eh’ è (lato al publico fervitio, poiché 
neTuoi s‘è aftenuto da ognirccrimi- 
; natione , & hà fervato tutte le leggi * 
j d’vn vero Theologo , e rivcrentiUimo 
: della fede Apodolica , c della Pontifi- 
: eia dignità & auttorità. £ piacele à 
■ Dio, che tutti fodero tali, che farebbe 
: in altra veneratione , e la veneratione 
j più. ampiamente edefa. £ quanto à’ 

; fcritti altrui , non credano gl*£cclcfìa- 
jf dici , ch’in quel tempo mancadero le 
perfone che rifpondevano in forma à 
ji tante calonnie , e maldicenze contra 
la Serenidìma Rcpublica,& i difenfori 
, della fua caufa. Mà il Padre Paolo per 
r j comandaménto publico d riduceva 
; co'fei Colleghi nella Canonica ad ef* 
f faminare tutto quello che veniva prc- 
. Tentato per dar alle dampe ; e fopra 
fi tutto s’attendeva che non vi fode cola 
: di che potede la Corte, redar oifefa. E 
. redano ancora tante fcrltture non per- 
meile ad eder dampate per quedo rif- 
fii petto. & è degna d'eterna memoria la 
h gran pietà della Republica che per 
0 quedo effetto , oltre l’edame fudetto 
jj havcYa anco deputato tre Senatori de* ' 
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più celebri per età , meriti, & h onori, 
i quali , dopò fatta la relatione da’fu- 
dccti Theologi , rivedevano ancorotti 
ogni cofa prima che fi dalle alle {Vam- 
pe, con riguardo rigorofilfimo , che fi 
ftafle nella caufa, e non fi offendette la 
parte contraria, laquale tribiafle que- 
lla pietà com’è noto al mondo,& han- 
'Do dato eterno fcandalo alla Religio- 
ne Cattolica , che fiano venuti à tale, 
ch’appretto loro non altro fiaRcligio- 
ne Cattolica , fe non quanto è il loro 
interefle & arbitrio. 

E perche ne' fcritti, ch’in quel tem- 
po, e dopò ancora à varij propoli ti fo- 
no vfciti à ftampa ( sbaveranno vita , 
di che v'è poca apparenza , e minor 
ragione, falvo che favorirono le pre- 
tenlioni della Romana Corte ) le ma- 
ledicenze contra il noftro Padre fono 
innumerabili, le impofture, eie calon- 
nie le più impudenti , e le più notoria- 
mente falfe , che forfè mai contra al- 
cuno fodero inventate , di quefto non 
doveranno gl’huomini faggi , pij , e 
prudenti prenderfi maraviglia , ma 
raccordarli, ch’iti tutti i fecoli non fo- 
no mancati de* limili peftiferi fcrittori, 
che per fervir alla Corte hanno fìnti 
i ' • tanti 


5 
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tanti rrattati fotto nome di celebri 
fcrittori, e fanti Padri, corrotte le ve- 
re narrationi , portate leggende favo- 
Jofe.e fopra tutto ammorbato il mon- 
do conimpofture , & infamatione di 
quelli, l’opere de* quali non potevano 
nè eftingucrc, nè confutare. Mà dopò 
che fono fiate fufeitate le mcdcfimc 
Religioni più attacate à gl’ interdir 
della Corte, quella licenza d’alterare , 
corromper , mentire , fìngere , calon- 
niarc > è fatta così grande, ch*in com- 
paratone tutti i fccoli, e tutte le fette 
reftano canonizatc , non che diffefe ; 
perche non ha più limite tal impu- 
denza, fondata, oltre i luoghi comuni, 
chclamaledicenza trova tacile adito , 
cchc la fallita lì dice in brevi claufule , 
roà la confutatone è difficiliima, e ri- 
cerca longhe narrationi » che con im- 
patienza tono lette , e da pochi , e che 
vfeita vna calonnia , pocnilfimi fono 
quelli che ftimino haver interclTe nel- 
la difcolpa del calonniato , ò ncll’in- 
v eftigatione del vero , maffime che da 
Vna parte fono gran premij, & alletta- 
menti, dall’altra poco , ò niffun mon- 
uan avanzo. Mà di più hanno quelli 
Moderni le proprie ragioni d’fler in 

quella 
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quella materia, com' è l'antico detto , 
gnaviter impudente * , ch’è la {Scurez- 
za, che per notoria che ha Timpoftura, 
l'attacherà però à molti , & indubita- 
tamente ad vn numero fi può dire in- 
numerabile de' loro devoti, e depen- 
denti, che fenz'altra difculfione della 
verità tutto ricevono fù’l credito loro, 
come già facevano idifcepoli ne* mi- 
fterij Elcufinij, ò ( per piùin propofito 
parlare ) i feguaci de' Gnomici , Mani- 
chei, & altre tante fette, à cui era vni- 
co argomento di credere ogni effor- 
bitanza, Ipfedixit. E quello era uc- 
cellano dire quanto à' fcritti. 

Mà nellattioni meritarebbe il Pa- 
dre Paolo, che la fua memoria foflc da 
gl'Ecclefiaftici Tempre benedetta.E tef- . 
tificherà per Tempre tutto l'Eccellen- , 
tilfimo Senato,tu tta la Republica,qua- 
to ingiuftamente gli folle oppofto , 


; 


■ 


ch'egli ò cercatte- d'eccitar mai contra 
l'immunità Ecclefiallica legitima , ò 


configliafle mai cofa alcuna , che ri- 
dondalTe in diminutione dell’auttorità , 
della Tede Apoftolica. T edificheranno » 
con quanta arte, con che (ingoiar pru- > 
denza temperale alle volte l'ardore *. x 
ch'anco ne* più pii cittadini Tuoi ac- i 

cendere , 
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!s tendere il zelo della propria libertà 
s contra chin’è riputato ofFenfore , ò 
i vrurpatore delia Tua giurifdittione. 

:r rettificheranno la fuprema riverenza, 
l: con che ha Tempre parlato,e fcritto de* 
è fommi Pontefici , e della fede Apofto- 
i lica. Nè però con quefta moderationc 
■ puotè fuggire, che non fofTe citato in 
’j Roma à rendere conto della dottrina 
t . fcritta. Alia citatione egli rifpofe con 
li vn Manifefto, ch’è in ftampa, provan- 
,i do così chiaramente la nullità della 
£ citatione, e Timpofiibilita di trasferirà 
i à Roma , ch’ancora retta fenza confa- 
ta rione. E le cofc feguite moftreranno 
D f c poteva fidarli , e s’era giufto , che 
j, (come humiliffimamentefupplicava ) 
gli fofTe prima aflegnato luogo ficuro, 

\ ove difFenderfi.che proceder più oltre. 

, Al che fenza haver rifguardo , fi palio 
1 à Roma ( per quel ch'e fiato fparfo in 
\ voce, che non fe n*è veduto documen- 
to legitimo ) al dichiararlo in corfo 
nelle CcnTure , e pene Ecclefiaftiche » 
5 benché fofTe detto che dal Manifefto 
, recarono così forprefi , che non ven- 
nero alla publicatione. Formò anco 
, vna longa fcrittura , che dopò fi Teppe 
$ effer Rata prcTcatata al Papa medefi- 
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mo , in quale fuccintamente raccolfe 
molte hcrcfie formali , e tiranniche 
dottrine, trovate ne* fcrittori della 
parte del Pontefice difenfori . Poi 
quanto a Tuoi ferirti s’offeriva , che fe 
lafciato quel modo ambiguo, c cap- 
tiofo della fua citatione , perche yì 
foflero propofitioni herctiche , fcan- 
dalofe, erronee, ofFenfive delle pie 
orecchie refpeftive , ( con tale parola 
forenfe rendendo il tutto inintelligi- 
bile ) mà fi come egli da* ferirti de gl* 
Ecclefiaftici haveva tu’l particolare , e 
nominatamente raccolte , e notate le 
propofitioni cattive , cosi fofle fatto 
delle fuc, s* offeriva andar* in qualun- 
que luogo de’ Cattolici ficuro , per ivi 
difputarle con chi fi fofle , e di retrat- 
tare prontamente , fe gli fofle moftra- 
ta cofa che riccrcafle retrattati one. Il 
che anco à bocca replicò à Tua Santità 
l'Ambafciatore , c la fudetta fcrittura 
portò feco, e la comunicò à’ Prelati in 
Roma, chela vollero. 

Parve che Dio giufto giudice nel 
tempo fteflò , che fe gii levava contra 
così gran borafea di pcrfccutione, vo- 
lefle da altra parte confortarlo, e con- 
folarloj e come nonfuole fua divina 
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Maeftà lafciar* a* fervi Tuoi pefo mag- 
giore di quello che colla Tanta grati* 
ponno portare, accrefccndogli le fati- 
che della Tua carità , e le perfecutioni 
da così alta mano , lo rifanò di quelle 
gravi infermità, che fiho dalla Aia gio- 
ventù haveva con invitta patienza tol- 
lerate, e nella debolezza della Tua 
compleflione fi trovò così fano come 
A po ielle desiderare , colla fola proci- 
dentia fopranominata , che niente Sti- 
mava, havendo colTinflromento tro- 
vato modo die non gTimpedifle le at- 
tioni ; e la retentione d'orina , non lo 
travagliò più fin* all'anno 70. di Aia 
età , che nel tempo di che parliamo 
n'havcva 55. 

L’attioni di quello anno del Padre 
dariano materia di troppo longo dif- 
corfo. La pietà con laquale TEccellen- 
tiillmo Senato fi diportò dopò fi grave 
offefa, e così continuate ingiurie, ver- 
fo la Tanta noftra Cattolica Religione, 
la ri^&renza verfo il Pontefice fteflb, 
che grhaveva fatto l'ingiuria , la pru- 
denza del Tuo governo, la carità verfo 
ifubditi, fi vede in parte nella rela- 
tionc particolare fatta dal Padre, d'or- 
dine publico per memoria, che poi 

dopò 
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dopò non fi sa come fia andata m 
ftampa , ma è certo che Rampata ven- 
ne di Francia, & è poi fiata riftampata. 

Mà per il noftro propofito , le me- 
morie che reftano in tutte le hiftorie 
delle tragedie lagrimofc, che fono 
fuccefle, quando i Pontefici fono pai- 
fati à fcommunicare Prencipi , e pu- 
blicar Interdetto , e quelle medefime 
anco , che fono auuenute quando con 

taliCenfure la SereniflìmaRepublicae 

fiata ingiuriata, paragonate co fuccef- 
fi di quefta , che pur durò federimeli, 
potrebbe far degno deterna memo- 
ria , e canonizar il Padre per vno de 
più pii , Santi, benemeriti, c prudenti 
Religiofi , che mai fervendo Prencipe 
con Fede incorrota , ferviflero anco la 
Tanta Chiefa , &i Pontefici medefimb 

fe fofle vero quello che i ferite ori della 
parte Ecclefiaftca hanno in tanti libri 
a ftampa publicato , che tale fofle a 
riputatione del Padre , che le fuc con- 
fultationi foflero come oracoli rice- 
vute , & efleguite. Perche con tanta 
manfuetudine fu proceduto contro 
que* Religiofi , che ò per fcropoloUta 
di cofcicntia ( che furono pochi) o pc f 

fattioni Se interclfi difvbidivano à gl ; 

ordini 
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u, ordini publici , che niffiino fu aflblu- 
tfl , tamentc nella vita punito per alcuna 
J ofFefa , & à Tariffimi levata la libertà 
> d’andare ove voleltero. Cofa che non 
jc fi troverà nciraltre occorrenze , nelle 
f 5 quali la Sercniffima Republica contro 
- gl’ofFenfori y so la potcftà , datagli da 
Dio, di vendicare l’ingiuric de’malfat- 
£ tori. £ veramente la natura del Padre 
|ff era così mite » che bene li confaceva 
; con la publica clemenza ; nè mai con- 
f fultò , ch'anco nelle più gravi offefe 
I» publiche, non raddolcire le delibera- 
5 : tioni, quanto ad huomo vivente fofle 

poffibile, e non ifcufafTc tutto quello, 
\f ch’era di feufa capace. In fomma mai 
0 fervi di ftimolo ad altro , ch’à la man- 
fuetudine. Di freno non occorreva 
jr fervirc alla prudenza del governo , mà 
i. fi bene a’particolari ardenti , e nelle 
; fcritture in particolare ch’eflaminava 
. per le (lampe. Nelle fue tutto lo ftudio 
$ era in tacer quello, che potefTe offen- 
p der , non in quello che poteffie dir in 
0 diffefa, che la materia era ampliffima s 
e la fatica era in ritagliare , non in ag- 
jf, giungere. E chi hà veduto i fuoi ori- 
t ginali , può far fede quanto bramaflc 
Ilare nella caufa , fenza lafciar feorrer 

y ^ la 
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la penna à cofa ch’anco per interpre- 
tationc potette efler tirata ad ofFcfaj fc 
bene lamalitiofa fottilità de gi’adula- 
tori hà mofirato , che non è cofa così 
moderatamente detta, che non fiafog- 
getta alle prave efpofitioni. 

Haveva lafattione della Corte , tra 
l'altrc arti per fuperar in quella con- 
troverfia, tenuto anco quella, di man- 
dare diverfi fotto varij pretelli , per 
fviare,ò con promette,ò con minaccie, 

* ò con ambi quelli mezzi quelli che 
feryivano la fereniflìma Republica,par- 
ticolarmentc quei Religioli, che face- 
vano il Collegio de* fette Theologi , 
come anco gli vennefatto di dcfviare 
due dal debito della loro confcientia. 
£ veramente gl'offi tij furono così vio* 
lenti , tanto delle minaccie , quanto 
delle promette , che fe non fotte Rata 
la troppo chiara giullitia della caula 
Veneta , e la troppo notoria infamia 
d’abbandonarla , dopò haverne etta- 
minata, conofciuta, e diffefa la giulli- 
tia , ogni piu faldo cervello havrebbe 
potuto vacillare. Tale però era il con- 
cetto , anco de gl’illein nemici , deli- 
integrità del Padre , ch'havendo ten- 
tati tutti gl’altri, con tutte le machine 
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di crollare la debita Fede , col Padre * 
non ardirono mai di fargli muover 
parola. £ certo è che partendoli da 
Roma il Generale de* Servi Maellro 
Filippo Ferrari Aleflandrino , amico 
intrinfeco del Padre, Papa Paolo gli 
diede ftrettilfime commiflìoni di ri- 
muover dal fervido della Republica i. 
due del fuo ordine , Frà Paolo , e Fra 
Fulgentio , con ampie promeile ; & ii 
Generale rifpofe, che quanto al Padre 
Paolo non fperava di far frutto. Et 
andato dal Cardinale d’Afcoli, con cui 
il Padre era (lato molto intrinfeco , e 
comunicatogli il fuo penderò di ten- 
tare quella rivolta , gli dille il Cardi- 
nale apertamente , eli haveva veduti i 
fcritti del Padre , c lo conofceva , che 
però era opera perfa , e da non tenta- 
re. Conofceva quel grande e dottilfi- 
mo Prelato la lodezza delle ragioni 
Venete, la incorruttibilità del Padre, e 
l*animo impenetrabile da gPalletta- 
menti della Cotte, ambitioni,commo- 
di» e terrori. £ quando Don Francefc 
co di Caftro venne Ambafciatore Ara- 
ordinario del Rè Cattolico à Venetia, 
par trattare raccomodamento, haveva 
fcco perfone Religiofc di portata, che 

G ‘ però 
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però nifluna osò parlar al Padre. Vn 
folo vna volta gettò la rete, ma indar- f 
no. Vn Martino Afdrale Vallone, 
huomo eccellente per fpiare , Tenne à f 
Venetia per fatietà,e mala fodisfattio- 
ne della Corte, e di longa mano s au- 1 
aio a pratticare alla bottega del Sec- 
chini fopranominata. Niuuno di lui : 
haveva più dipinti auuifi di quello 
ch’in Roma fi faceva fpettante à quella 1 
controvcrfia , nifluno era piu libero in 
dannare la furia del Pontefice. Era di 
non aflurdo ingegno , c con molta 
prattica vfei poi anco à deliramente 
proponer l’animo vindicativo del 
Pontefice , g' tando fondamenti al 
diflegno, che gliene fofie fatto prccct- 1 
to publico; e può efler vero. 

Nel fine di quell’anno, e nell’in- { 

f reffo del 1*07. l'accomodamento fu 
al Rè di F rancia conchiufo col mezzo 
del Cardinale di Perron in Roma; & 
elTecutore,e mediatore fù il Cardinale 
di Gioiofa,'iJ quale per interpolinone 
di Monfieur di Frefnes Ambafciatorc 
del Rè Chrillianilfimo fece ogn’opera 1 
acciò il Padre s'abboccalfe con lui, *' 
aderendo che , oltre che per Pacco- * 
modamento era comprefo nella caufa " 

publica 1 
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publica come Confìglierq, haveva an- 
co fpeciali commiflioni da trattar feco 
cofe concernenti la fua grandezza. 
Penetrò il Padre il fine def Cardinale , 
diede conto del tutto al publico, e vo- 
lendo PEccellentiffimo Collegio fopra 
ciò vdireil fuo parere, quali rimetten- 
do alla fua fola prudenza la rifolu rio- 
ne, egli rifpofe in modo , che da quei 
Sapientiflìmi Senatori fu rifoluto che 
non trattale col Cardinale. E tra lal- 
tre ragioni -, perche non havcndo mai 
il fenato voluto alien tire , ò benedit- 


? tipnc, ò aflolutione, de* quali non ha- 
veva bifogno , non fi poteva prevedere 
■ ciò chefofTe per fare in vn privato rag- 
•*' gionamcnto di fi gran Cardinale con 
vn Frate. E fofTe pur il Padre quanto 
volefTc parco nel parlare , era in poter 
- d’altri ampliarlo à fuo piacere. E non 
! ' può far peggio falto vn che ferve va 
1 Prcncipe, & ha già Podio rifpetto d'vn 
f altro , ch’afcoltar alcuna cofa, poten- 
• ilo infòfpcttire l'vno, fenza fperanza di 
: placar l’altro. NelPaccoraodamento 
^ Fu vna delle condìtioni che la Serenif- 
' lima Republica rendefle la fua grada à 
> tutti quelli , che non fofTcro nomina- 
•' tamente fpecificati. Per il che, come 

G z tanti 
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tanti ritornarono nello flato, ch’have* 
vano gravemente offefo il publico , 
così fu il Padre comprefo in indivi- 
duo , oltre la difpofitione della ragio- 
ne comune, e dottrina de' Giurifcon- 
fulti , che fatta la pace coi Prencipe , 
s’intende fatta co' Configlieri Tuoi. Il 
che poi anco il Papa medefimo Paolo 
v. nominatamente ratificò alPAmba- 
feiatore Francefco Contarini , hoggi 
fereniflìmo Prencipe di Venetia. E re- 
ftarà fondata quefta verità per le cofe 
feguenti , che parlandoli del Padre 
Paolo in individuo, difie il Papa haver 
"data la fua benedittione à tutti , e non 
voler che più fi parlafle delle cofe paf- 
fatc. Sopra le quali promefle di cosi 
gran Prencipe , e fopra la cofcientia 
propria flava il Padre con Panimo fe- 
xeno, e mente tranquilla, fervendo il 
fuo naturai Prencipe colla diligenza, c 
fede, che fin'alPvltimo fpirito cohfer- 
vo incomparabile. 

Fù anco trattato più volte , fe*l Pa- 
dre doveffe vifitar il Nuntio Geflì, 
mandato à Venetia dopò l’accomoda- 
mento. Fù detto per offitio fajtto coll* 
Ambafciatore in Roma, perche ciò 
moftraya yn feguo di riverenza. E ciò 

rimeflo 
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rimeflo alla Tua confultatione , egli 
quanto à sè fi moftrò prontifiìmo; mà 
attefoil modo di trattare de* Nuntij 
anco col Prencipe medefimo, ove pof- 
fono valerfi dei pretefto della Religio- 
ne, fù rifoluto che dall* Eccellentiflì- 
mo Collegio gli foficro prefirritte le 
parole precife davfare; & anco che 
cofa doveffe tollerar , ò rifponder , in 
cafo che’lNuntio, come pretendeva , 
folle entrato nella caufa. Il che hebbe 
tanta varietà d’opinioni , e contrarie- 
tà, che lenza rifolutione cadè il nego- 
tio. Indi anco auuenne dopò, ch’i più 
gran Prelati di quello fiato, Vefcovi, e 
Patriarchi indifferentemente, quando 
è loro occorfo , hanno trattato i loro 
negotij col Padre , altri vibrandolo 
nel Tuo Monafterio, altri mandandolo . 
à chiamare alle cale loro. 

Capitò in quello tempo , che già le 
controverfie erano compofte in V ene- 
tia, Gafparo Sdoppio, huomo per i 
Tuoi ferirti alle Pampe ben noto al 
mondo, e veniva da Roma per pattar 
in Germania , come diceva, ò perche 
portaffe feco, come fu detto, vnaferit- 
tura piena d’ignominia contra la Re- 
publica , per darla alla Pampa in Ger- 

G 3 mania, 
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mania., & altre fcritture piene com- 
pieta, come quella d’vn tal Fra T oma- 
fo Campanella Dominicano, che per 
haver voluto tradire Cofenza a’Turchi 
era da’Spagnuoli tenuto nel caftel deli* 
Ovo. In quella documentava il Rè , e 
governo di Spagna , come fotro varij 
prctefti di Religione s’appropriaflero 
il Papato , ove eccitaflero il Papa ad 
intentare nuove controverfie a* Princi- 
pi minori, continuandole fino che 
venifle l'opportunità di levargli i fia- 
ti i pacando anco come poi i Spa- 
gnoli dovefiero ò voler il Ponteficato 
in vno de* Tuoi, potendo cfler Rè,e Pa- 
pa infieme, overo tenerli il Papaiftro- 
mento delPopprefiione degPaltri.Fof- 
fe per quella, ò per altra caufa fccreta, 
ch’incorrefie Pindignatione publica , 
cadè nella retentione di tré ò quattro 
giorni, fé furono tanti ? c poi per or- 
dine comune hebbe licenza d’andar 
per i fatti Tuoi. Prima di quello acci- 
dente volfe trattare col Padre , e dif- 
corfero di materia di lettere longa- 
mente, in particolar della dottrina do 
gl’antichi Stoici, che profefiava volere 
dalle folte tenebre rivocare alla luce, 
& altri Puoi eruditi p enfi eri , e molto 

anco 
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l!! anco di materia di Stato , mafllme de* 
‘ s Protettami d’Alemagna. E poi ritira- 
tofi col Padre, cominciò à rimontargli, 
che'lPapa come gran Prencipe hà lon- 
- 1 ghc ie mani , e che per tener fi da lai 
gravemente offefo , non poteva fuc- 
cedergli fé non male, e che fé finca 
* queli’hora havefle voluto farlo am- 
xnazzare , non gli mancavano mezzi. 
& Mà che il penfiero del Papa era haver- 
lo vivo nelle mani , e farlo levare fin'à 
Venetia, e condurlo à Roma, ofFeren- 


rendo d’haver in [carico anco molte 
trattationi co’Prencipi Alemanni Pro- 
tettami, e la loro converfione. Rifpofe 
* il Padre , che non haveva fatto cofa, 
' per laquale dovette fua Santità reftar 
offefa. Haver diffefo yna caufa giufta. 

* Rincrefcergli fommamente , cne tal 
diffefa fi fotte incontrata coll’indigna- 
tionc del Pontefice. Efler fiato indivi- 
duamente comprefo nell’accomoda- 
mento, e non dover prefupporre man- 
camento della fede publicain vnPren- 
cipe. Quanto al farlo ammazzare, non 
' . fene prender alcun fafiidio. Efler cofa 

Q 4 machinaw 


dofi egli , quando volefle , di trattare 
la fua riconciliatione , e con qual ho- 
nore havefle faputo defiderarej atte- 
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machinata contra Imperatori, effe- t 
guita contra Rè, e Prencipi grandi,non 
contra privati di fi baffa fortuna come 
egli era. Mà fe pur ciò fi diffegnaffe, \ 
effer preparato al divino beneplacito, | 
e non effer così ignaro delie cofe hu- ; 
mane, che non fapoffe ciò chefoffe la \ 
vita, e la morte, e fe fi debbano da chi t 
le conofcc,ò bramare, ò temer più del > 
dovere. E fe Phaveffe fatto prender 
vivo, per condurlo à Roma , tutta la p 
potefià del Papa non arrivar ad impe- j 
dire, ch’ogni huomo non fia prima pa- 2 

drone di sè, ch’altri , e eh 'anco egli fa- s 
rebbe flato prima padrone della fua t 
vita , chc*l Pontefice. Ringratiandolo ; 
del buon' affetto, e non curando par- ^ 
rito alcuno , poiché la fua caufa era 
così congiunta con la publica,che non 
fi potevano difgiungere. v 

Paruero Arane le due propofte , di 
far ammazzare , ò prender vivo il Pa- 
dre *,mà le cofe feguite non molto do- 
pò faranno chiaro, che’l Sdoppio par- . 
lò con fondamento, e che erano di già 
pofte indiffegno. Egli partì da Vene- ; 
tia,& in vna fua fatirica compofitione 
narrando haver havuto congreffo col , 
Padre Paolo, attefta hayerlo conof- [, 

ciuco 
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é cinto non indo cium , nec timidum. Ma 

il il Padre era tanto buono » che non era 
a habile à pcnfar male, e ftiraò che fof- 

2 fero concetti del Sdoppio} oltre che 

3 di fua natura era oltre modo intrepi- 
i do* e rimefTo al divino beneplacito vi- 
li; veva con fidenti (fimo nella fua inno- 
15 cenza. E fe bene più volte fu fatto au- 
if ucrtire d'havérfi cura perche a’Signori, 
li Inquifitori di Stato ( quello è vn Ma- 
i giftrato fupremo in Venetia , alquale 
£ capitano le più occulte trattationi) ve- 
> «iva dato auuifo , che fi machinafle 
il contra la fua vita, e che per molte vol- 
; te dalla carità di quei Signori venifle 
l certificato , & ammonito di guardarli, 
t mai diede fegno di punto curarli, ò per 
$ grandezza d’animo, come pollono af- 
fi ficarare quelli , che molte volte Tiran- 
no efperim e n tato , ò per efier ficuro, 

i che non auuiene alcuna cola fenza di- 
vina difpofitione, e che le cofe da Dio 
'f difpofte non pollono impedirli con al- 
f cuna cautione, ò predittionej anzi be- 
ri ne fpelTo le follecitudini, e foverchie 
j: cautioni fono tra le caufedc gTeveni- 
p menti , malfime che in tali accidenti è 
vn travagliarli nell’incerto & infinito. 
i Certo egli non volfe mai mutar punto 
fi ‘ G 5. il 
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il Tuo coftumato modo di vivere, e di- fc 

ceva non importar à lui morire più ad k 

vn modo ch’all’altro , pur che fi moia w 
giuftificatamente, perche era ben ficu- : 
ro, ch’in niflun punto la morte gli fa- 
rebbe fproveduta. E tra reccellcnti 
virtù di queft’huomo, è fiato il non 
haver filmato la vita , sì ch*è vn raro 
eflempio di chi hà altamente radicato 
nciranimo,efler cofa indifferente il vi- 
vere, & il morire. 

Sei mefi dopò raccomodamento 
Cuccette vn’accidente, che diede molto 
da dire al mondo , e comprobò che’l 
Scioppio non haveva parlato in aria i 

e che gl’iterati auuifi al Padre, di guar- 
darli, non erano fuperflui. Imperòche 
la fera delli 5. d’Ottobrc circa le 13. 
hore ritornando il Padre al Tuo Con- 
vento da S. Marco à Santa Fofca, nel 
calare la parte del ponte verfo le fon- 
damenta , fu attaltato da cinque affat- 
imi, parte facendo feorta, e parte 1 ef- 
fecutione, e reftò l’innocente Padre fe- 
rito di tre fiilletate, due nel collo, & 
vna nella faccia, ch’entrava all’orecchia 
deftra , & vfeiva per apunto à quella 
vallicella eh’ è tra il nafo , è la delira 
guancia , non hayendo potuto l’aflaf- j 
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Unocmr fuori lo ftillo per havcr paf- 
iSfo ioffo , il quale retto piantato , e 
molto {torto. Ne’ (uccelli humani fi 
fà mirabile la divina providenza, e la 
prudenza humana più fugge di villa. 
Gonfiando certo eflcr nelPattioni vna 
forza efterna , e longa catena di caufc 
fuori di noi , alle quali nè il noftro 
fàpcre, nè alcuna confideratione può 
arrivare. Erano più di tré, meli, che 
®ai, fe non quella fera , il Padre fù 
lafciato , che non havette feco in com- 
pagnia oltre Frà Marino fuo fervitore 
anco il Padre Maeftro Fulgentio con 
vn compagno di fpirito , & animo- 
f° > perche fe bene glauuifi di guar- 


pl darfi erano continui? caminavano p«- 
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rò quelli Religiolì con intiera confi- 
denza , non temendo male, perche fa- 
pevano haver operato bene , e difFefa 
caufa notoriamente giuda , e creden- 
doli , che pattato quel bollire della 
controversa niffiino doveire efler d*a- 
mnie così empio c tirannico, che do- 
vette dopò così folennc accomoda- 
mento prefumcr di dar’al mondo, & à 
tutti i Prencipi , ytì così federate ef- 
Jcmpio , che vi fia chi pretenda che i 
Prencipi non pollino hayer perfbnc 

dotte. 
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dotte , che foftentino le loro ragioni -, 
fenza temere i ficarij. Quella lera fu 
lafciato dai Padre Maeftro Fulgentio , 
è dal Tuo compagno per vn cafo cale. 
Erano due giorni inanti per cafual in- 
cendio arfe quelle cafe nella faliciata 
di San Lio, che va verfo S.Marco, oy*è 
la ftrada che viene verfo la marzeria, 
hora rifabricate di nuovo ; e Mentendo 
raccontare Maeftro Fulgentio queft'in- 
cendio, ch'ancora non s’era potuto ef- 
tinguere , gli venne voglia , c ricercò 
il Padre d'andar’à veder, con animo di 
ritornar à levarlo. Mà Pendoli tratte-, 
nuto tanto, che ftimò dovette cfler an- 
dato à cafa per la ftrada di S. Lio, ven- 
ne al Monafterio.Onde il Padre quella 
volta foia in così lungo tempo fi trovò 
còl Polo Può compagno , emettendogli 
dietro al sfodra l’arme , e gl'archibugi 
fu prefo da vno de gl* Attamni, e (Eret- 
tamente legato alla traverfa ne* brac- 
ci , fino che l'altro credè haver levato 
di vita il Padre, e più nonlojferiva, ha- 
vendo lafciato lo dillo nella ferita , e 
prefo in mano gl’archibugi per atter- 
rire alcune perfone del popolo, che 
correvano à quella volta, e gridavano. 
E dopò, benché lafciaco Fra Marino da 

chi 
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ìj chi Gretto lo teneva , vedendo tré de* 
f fudetti affa filai vniti , e dopò fenten- 
u do (parare gfarchibugi , immediate, 

i fenza pur dar vna voce,fe ne fuggì sbi- 
|j gottito. Vn vecchio Aleflandro Mali- 
; pierò è ben degno d’effer raccordato 

t qui per vn’ anima (incera , e virtuofa, ' 
5 ornata d\na (oda pietà fenza fittionc, 

$ amico della verità. Qucfto buon vec- 

ii chio , nobililfimo per nafeita, ma più 

[i nobile per lmtegrità della fua vita , e 
: per vna pietà fenza fuco , e fenza fu- 

i perftitioni,& in età decrepita d’vn giu- 
j ditio collante e favio , com* era folito 
; ogni fera accompagnar il Padre, a cui 

0 portava vn* amore e vcncrationc (in- ~ 
golare , ciberà tra lqro vicendevple , 
andava vn poco inanti al Padre, sì che 
colfavantaggio del ponte l’affaflino 
hebbe piena comodità di colpire , e gli 

1 diede piu di quindeci colpi di dillo , 
j come fu veduto da alcune donne ch*c- 
? rano alle finedre , c fene vedevano i 
5 fori nel capello , nclcapuccio, e nel 

colare del giuppone , ma tré foli lo fe- 
, rirono. In che chi non vede vna par- 
; ticolare divina protettione, che levò , 

1 é la forza , e l’ingegno al (icario , che 
l con vna leggier punta, ò ne* banchi, ò 
y nella 

> 
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nella fchiena,havrebbe potucó fpedire 
quell’innocente, che non li mofIe,non 
dille parola, e redò, com* egli riferiva, 
'parendogli nelle due prime dilletate 
haver fentito come due botti di fuoco 
in vn* ideilo tratto, e nella terza come 
fe glifode caduto gran pefo a dodo , 
con certo dordimento , che non fece 
concetto , fe non confufo. Le donne 
alle finedre alzarono i gridi , & il Si- 
gnor Malipiero lì rivolle in dietro , c 
vedendo lo dillo nella teda del Padre, 
con vn sforzo lo cavò fuori , e cofnin- 
ciò gridare à gradadìni , che gli due 
immediate vidde con le pidolle in ma- 
no , che prefero per drada S. Marci- 
vano , e di là in Corte vecchia della 
Mifericordia, in line della quale have- 
vano la gondola , & i compagni che 
gl'afpettavano , e lì falvarono in cafa 
del Nuntio relidente in Venetia, don- 
de quella fera idelTa padarono al lido, 
ove anticipatamente havevano prepa- 
rato vna peotta à dieci remi , e ben'ar- 
mata, che gl’attendeva , e con quella 
fe n’andarono verfo Ravenna, ò, come 
altri difl’ero, verfo Ferrara. Divulgato 
il cafo, & intelo che gl'ailallìni s'erano 
ricoverati in cafa del Nuntio , fù così 
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grande la follevatione del popolo , & 
il conco rio , ch'eflendo già notte fi 
trovò quella cafa circondata , e con 
voci d'ignominia, e clamori popolari, 
fi vidde riftcfla perfona dei Nuntio in 
pericolo manifefto, c l'Eccelfo Confi- 
glio de' Dicci fu affretto mandargli 
numerofa,c publica guardia per impe- 
dire che non nafcefie qualche grave 
inconveniente. Non furono cosi fu- 
biio feguitati gl’affaffini per vn'altro 
ftrano accidente. Si erano introdotti i 
Comedianti , e quella fera à S. Luigi , 
ove era il theatro , fi recitava vna di 
quelle Comedie, che chiamano Opera 
con intermedti , e v'era concorfo tutto 
il vicinato , fi che per le contrade di 
Santa Fofca , oltre ogni vfato non fi 
vedeva la folita frequenza 5 il che fervi 
a’ ficarij di più certa ritirata. L'efTe- 
cutore di quefto afTaffinio fu vn Ri- 
dolfo Poma , che prima mercante in 
Venetia» e (limato huomo d’honore , 
c poi fallito, s'era ritirato à Napoli 
per rifeuotere certi fuoi crediti , e di là 
a Roma, ove fù ben veduto. E reftava 
con maraviglia ogn’vno dell'intrinfi- 
chezza prefa col Cardinale Borghefc, 
che l'introdufle anco al Zio Papa, e 

favo- 
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favoritamente gli fu prometfb far lice- la 
vere Monache due figliuole, ch’haveva \ 
lafciate nello ftato di V enetia. E face- 'i 
va reftar’ attoniti i Tuoi amici , a* aliali % 
fcriveva, clic di breve havrebbe rilcoflì t 
i Tuoi crediti, e farebbe ancora da loro * 
veduto in ftato grande ; e conftò da * 
fua lettera fino haver conccputo fpe- % 
ranzad’efler Cardinale. Quello fù il £ 
condottiere , inficme con vn* Aleflan- k 
dro Parafio Anconitano j e compagni 
gli furono dati vn Giovanni da Fio- 
renza figliuolo di Paolo , che prima, { 
per poter ftar in Venetia fenzafofpet- ^ 
cotanto che fi maturava quello tradi- i 
mento, s J era fatto rollare in vna com- ^ 
pagnia de* foldati, laquale doveva fer- s 
vire fiotto vn Capitano per le navi de- : 
ftinate in Soria , & Alerfandria ; & yn } 
Pafiquale da Bitonto, parimente fot- t 
dato d*vn altra compagnia , huomini , 
efiperimentati in fimile profeffione., 
come da’ loro gravi bandi (che tutti j 
erano banditi} fi può argomentare, s 
La fipia, ò guida , fù vn Prete , Michiel s 
Viti Bergamafico , (olito officiare in 
Santa Trinità di Venetia , che non là- ^ 
ficiò dubitare quanti meli precedettero h 
fuetto bei effetto prima che foffe man- jJ 

dato 


Pàdrb Pa olo. i^i 
dato alla luce; poi che quefto Prete la 
t Quadragelìma antecedente, fotto Tpe- 
i eie d’haver gufto delle predicationi del 
5 Padre Maeftro Fulgentio, andava ogni 
i5 mattina in Convento de* Servi alla 
ile porta del pulpito , che rifponde alla 
% parte di dentro , e cortéTemente trat- 
ti tava con lui, ricercandolo anco di 
li qualche dubbio di cofcienza. E conti- 
la nuò di poi Tempre à falutarlo , & anco 
i andar in Convento à vifitarlo, parlan- 
ti dogli Tempre di coTc Tpettanti alTani- 
0 ma. Così facilmente, & ordinaria-^ 
$ mente la religione è fatta iftromcnto 
tipi delle più gran Tceleraggini di quelli, 

,(S che ò Tono caduti dalla delira , ò afiFa- 
Tcinati da più potente errore , con vb- 
;f; bidienza cieca lì laTciano guidare. 
fi Prima di quefto eflecrando Tucceflo 
jeP per innumerabili volte haveva MaeC- 
noe 5 tro Fulgentio oftervato , che quali in- 
Unibilmente nel ritornar à caTa col 
Padre, e con la compagnia, s’incon- 
i# travano su*l ponte, di Santa FoTca , ò 
P oco di qua, ò di là , hora con vno, 
jisi' bora con due Toldati, che dopò conftò 
DO pii elTer i lìcarij. E perche gli vedeva fiC- 
0 famente riTguardar il Padre , e tal vol- 
le n* tra palTatirivoltarfi à guardargli di«- 
0 tro. 
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tro , di ciò l’auuisò. Ma di ciò fu ri- 
prefo di troppa curiofità, e fofpitione; 
perche alle cofe che debbono fuccede- 
rc, nifluno auuedimento humano può 
trovare impedimento. Prima di ritor- 
nar al Padre ferito, tollererà il lettore * 
vn poco di trastemporatione , e dig- ' 
reffione fopra i ficarij, perche l'animo ; 
non reftarebbe contento fenza vdirne 
gl’auuenimenti. Fù verificato per do- * 
cumenti publici, che nel venire Ridol- 1 
fo Poma con i compagni àVenetia,le- : 
vò mille feudi dalla Camera d'Ànco- 1 
na, & effendo dopò il fatto à Ravenna : 
con la nuova dellVccifione del Padre 
Paolo, furono honoratamente riccvu* 3 
ti, e fù detto ch’anco dalla Camera di 
' Ravenna haveflero altri mille feudi i [ 
ma non l’affermo , perche non conila r 
di certo. Gli fi providde di carrozza e J 
di compagnia armata ; e nellaltre cit- 
tà di Romagna andavano con gl’Ar- 
chibugi in apparenza di trionfo. Così ? 
venivano accarezzati da’Govcrnatori, { 
fino ch’in Ancona.oveeflendo per ma- !* 
re precorfa la fama, chc'l Padre era fe- : 
rito, mà non morto, parve molto fee- f 
marfi l'allegrezza. Arrivarono à Ro- J 
ma, oye fe bene furono ricevuti, & af- : 

fegnatigli 


; 0 /^guatigli trattenimenti , non però fa 
fodisfanoiMz loro afpettatione. e di- 
inorarono in Roma fino che tutti ca- 
" pitarono male. Prete Michiel Viti fu 

* pollo in Torre di Nona. ( non ho po- 
£ tato faperc qual forte la caufa, ò pre- 
'' tetto ) oye trovandoli yn Frate de’Ser- 

vi carcerato , quello à molti di queir 

* Ordine riferiva di pazze cofe Tentitele 
,, ^rte, che gl’crano fiate promette > e le’ 

' maniere di quello negotio, ch’egli di- 
„ ' ceyagran feryitio da se fatto allaChie- 
' fa. Al Poma, nel farlo prendere dal 
' Barigello , fù d’archibugiata yccifo sù. 

gl’occhi Tuoi , ò ferito onde mori, va 
,< “gho ch’haveva feco, & egli mandato 
p a Civita vccchia,ove miferamente mo- 
f l * n carcere. S’c veduto gl’anni dopò 
0 Ia Venetia vn’altro figliuolo del Po- 

0 f? a * gavine di gran llatura,e di bellif- 
limo afpetto* ma del tutto forfenna* 

1 l ? » e però fcherzo de* fanciulli, llrac- 
Clat0 ^ezzo ignudo , e mendicando 
anco. Era nato come vn’eflempio del- 
ti l a P uni tione di Dio * che palla da’pa- 
0 n n ^,SÌi uo h con vna vifita terribile. 
[(ì e gl altri tré non so dire i fuccelll 

particolari, o qual di loro fotte deca- 
t flut0 “ella rocca di Perugia. Certo è 
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che tutti capitorono male. Quello fu 3 
l*evento certo. Ma perche in Roma, j 
dopò havergli & aflicurati , e ftipen- !• 
diati qualche tempo, appreflb fi venif- 
fe in rifolutione di carcerargli , e fcac- ■„ 
ciargli , come l’effetto è palefe, così , 
la caufa è in occulto , come d’ordina- 
rio auuiene delle rifolutioni de’Pren- • 
cipi grandi. Fu detto efler fiata la lo- . 
roimpaticnza delPefFettuatione delle 
promeflc , ch’ai Poma portò.la fama ' 
efler fiata di dieci mila feudi, & à gl*- ' 
altri anco molto grandi, per quali fi \ 
daflero à ftraparlare del Cardinale J 
Borghefe, e del Papa medefimo con s 
termini ftravaganti, (coprendo troppo * 
didimamente quello , che per non ef- ’ 
fer fiato perfettamente efleguito , non 
haveya intiera lode, nè anco da quelli ? 
che poflono darla alle cofe fatte, e fta- f 
va meglio occulto. Fu detto fino che f 
gli forfè attribuito, che trattaflero d’am 
mazzarc Borghefe , & anco il Pontc- 
fice.T ale è la fecondità di trovare cau- 
fe nelle Corti , & in Italia particolar- ; 
mente. Quello ch’io ftimo più verifi- c 
milc, e che mi è fiato accertato da vn 
Prelato chancor vive , è ch’in quelli s 
tempi eflendo morto Ridolfo Impera- 41 

core, ? 
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J torc , e dovendogli fucceder il fratello 
5 Matthias , mandò il Pontefice il Car- 
dinal Mellini fuo legato in Germania 
> per intervenire à quell'attionc , per le 
3 pretenfioni ch'hanno i Pontefici nella 
® creatione degl’imperatori. Nelritor- 
'■ no del Cardinal in Roma , riferì che i 
■' Cattolici di Germania ricevevano 
fcandalo , ch’in Roma fodero tratte- 

- nuteperfone* ree di così edecrando 

- delitto, onde gl'hcretici prendevano 
occafione di publicare fc ritti nefandi 
contra la perfona dei Papa , e con l’ig- 
nominia di tutto T Ordine de*Cardi- 

; nali. Penetrò al Pontefice quella nar- 
ratone , ò foffe aiutata , per non dar- 
; gii i dieci mila feudi promcllì, dal loro 
parlare ardito , che l’irritaffc. Certo è 
• che diede ordine che fodero licentiati 
3 da Roma , benché con trattenimenti 
f in altri luoghi. Il che parve loro cofa 
■ fi alpra , che fi diedero à lamentarli 
: d’eller traditi, e che quelle non erano 

3 le promede loro fatte, con quali s’era- 
' no podi ad evidente pericolo di mori- 
r re ne' patiboli, mancandofegli hora di 
fede , in maniera ch’anco fra Turchi 
^ far-ebbono d’infamia , irritando tanto 
■j qucgl’amnù de’ grandi, & impartenti 

d’ogni . 
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d'ogni lieve ingiuria , che gl* auuetme 
rintortunio narrato j provando l’anti- 
co detto, Non piacer ad alcun Prenci- 
pe i traditori ; e la divina ^iuttitia con t 
piede zoppo giongerc i piu veloci cur- 
sori. 

Horà ritornando al ferito Padre, la 
prima cofa, legate le ferice, e coricato 
in letto , fù prepararli nella fua ànima 
verfo Dio, per prender , come la mat- 
tina feguente fece, la fantilfima Com- 
jnunione con fomma humilità, pre- 
gando tutti i Padri , che con molte la- 
grime erano affittenti , di fcufarlo £e 
per l’impedimento delle fue ferite non ‘ 
poteva molto parlare, corno havrebbe 
defiderato, per poter con maggiori di- 

I moftrationi del dolore de’fuoi peccati ! 
chieder perdono à Dio. & ettendo ve- 
nuto, com’è Tordine di quefto gover- 
no , TAvogador à prender il fuo efla- 
me, ch’era il Signor Girolamo Trivi- 5 
fano hoggidì General in Candia , gli 
ditte non haver nemico alcuno , cno * 
fapefle; non haver conofciuto alcu- 
no j pregare l’ Eccetto Configlio de* 
Dieci , che come egli di cuore perdo- 
* nava à chi l’haveva ofFefo , così YolefTe ^ 

non farne alcuna dimottrationc , fe ^ 

non 


i 
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non quanto poteva fervire al guardar* 
fi, quando haveflè piacciuto à Dio 
prolongargli ancora la vita. Ben di- 
moftrando in fatti, come Chriftiano,e 
figliuolo del Celefte padre, l'vbidienza 
debita al Santo Evangelio, e comefi- 
lofofo haver diradicato dall'anima 
ogni fpirito di vendetta, ch J è vna forte 
di felvaggia giuftitia , mà profonda- 
mente inlerta nella natura. Mà non. 
fu atto fingolare di quella ofFefa , mà 
fervato inaliti , e dopò in tutta la fua 
vita,di non procurare giamai vendetta 
in così gravi ofFefe che gl’auuennero.. 
& il più che mai fi fia fentito vfeire da 
quella benedetta bocca , in cafo d'in- 
giurie, e torti, anco atrocifiimi, di pa- 
role, fcritture, ò fatti , era con vn vol- 
to fercno. Vìdea? dominiti, requirat. 
Seppe il fuo cafo il General Filippo 
AlefTandrino la feguente mattina in 
Trevifo,e venne in diligenza à vifitar- 
lo, eflendo fiati amici intrinfechi, che 
vdendo onde veniva il fatto , refiò at- 
tonito , e con Fra Fulgentio, con cui 
liaveva communicatc lcfuecommif- 
fioni, non fapeva più formar parola. 

Alla fua cura, feguendo l'antico ia- 
flicuto di fuggite ogni oftentatione , e 

pareri 
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parere nell’infermità fé pure fi debbi * 
ammettere non più d’vno,voleva ch'il 
folo Signor Aluife Ragoza giovane , . 

ma molto difcrete , e nella chirurgia 
di mano placida,e legatura non grave, 
gl'attendettc. Ma la conditione della £ 
perfona,& i publici rifpetti lo coftrin- J 
lero à lafciare che fotte nella Tua cura ^ 
polla mano da quali tutti i più celebri 
e filici, e chirurgici di Venetia. oltre 
quelli , che d’ordine publico ci venne- 
ro da Padoua, tra quali Girolamo Fa- 
britio Acquapendentc,amico vecchio, ; 
& ammiratore delle virtù del Padre. 

£ quello fù comandato dittar Tempre 
in Convento, attinente inliemccol Sig- 
nor Adriano Spigelio,che pure fucceC- 
fe Anatomico in Padoua, fin à tanto 
che fi vedette oye terminava il male, à f 
ò morte , perche delTvno dell*- i 

: 
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altro fù molto lungo il dubbio , & 


giuditij. Perche oltre che le ferite era- 


no gravi per sè flette, e molto più per 
la complettione del ferito, tauto eflc- 
nuato per natura , eh 'anco fano pare- 
va vn fcheletro , cosi dillintamente fc 
gli potevano numerare gl’otti , come 
per l’vfcita del fangue , che lo lafciò 
appunto come f ttanguc, e flette più di 

venti 
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venti giorni , che non fi poteva muo- 
ver punto , nè alzar vna mano. S’ag- 
gionfe ancora vn'altra accidentale gra- 
vezza al male» ch'era reale , la molti- 
piicità de*Medici,ch’è vn male proprio 
de' Crandi. Perche ad alcuni pareva 
che le ferite colla negrezza de labri 
daffero argomento d'arma auuelena- 
ta;e qui alle theriache ne’medicamen- 
' ti, che cagionarono ihfiammationi. ad 
t altri pareva ch’haveflero fini ; e qui à 
K tagliare. Onde il patiente fu aftretto 
f tollerare tanto da* Medici, quanto dai 
L male , che fu molto longo con varie 
f recrudefccntie, e prorloftichi di vita , e 
di morte, in tutto quello corfo il Pa- 
li dre fi portò colla fua folita pietà, e co- 
i ftanza, nella quale era mirabile , non 
i* tralafciando ne*dolori frametterc al- 
i cuno de'fuoi detti. Come vna volta 
t molTe à rifo tutti i Mediche Chirurgi- 
5 ci, che non erano meno di dodici,per- 
; che nel medicarlo dicendo l'Acqua- 
r pendente non haver medicata ancora 
$ la più. ftravagante ferita , prontamente 
;L il Padre dille , E pure il mondo vuole 
; che fia data Stilo Roman* Curia , La fera 
i ftefia pollo in letto , intendendo eflec 
\k ivi lo Itilo, che gl*era refiato nella cella, 
f : H fé 
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fc lo fece portare , e volfe co’deti ma- 
neggiarlo , & immediate dide , Non c 
limato. Poche hore dopò corfe yna 
fama, che i ficarij fodero prefi. Fanno 
fede quelli che fi trovarono prefenti, 
c vivono , che di quello fòlo moftrò 
gran difpiacere , e dille , Potriano ma* 
nifeftare qualche cofa, che dade fion- 
dalo al mondo, e nocumento alla Re- . 
ligione. Il che fi- può creder dicede , 
perche già era certificato, che diretta- 
mente fi fodero ricoverati in cafa del 
Nuntio , e del tumulto fopra narrato. 
In tutto il corfo dell’infermità mai 
diede vn fegno drfenfo di dolore, co-, 
me nel medicarlo , nel tagliarlo per 
ampliare i fori che edendo di diio , e 
profondi, fecondo l’arte , ricercarono 
dilatatane. E perche l’od'o della maf- 
cella delira fuperiore era rimafo rot- 
to , più volte quando pareva la ferita 
tendente à fanità , la natura facendo 
abfcedo per mandar fuori le fchiengie, 
rinovò le infiammationi fefnpre con 
accedi di febre confiderabili , fino che 
totalmente fu guarito , rimanendo le 
cicatrici in faccia ne’luoghi dell’in- 
grefio & vfeita dell’arma. Voleva il 
Signor Aledandro Malipicro lo flilo, 

parca- 
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3! , parendogli havervi foprà giurifdittio- 
^ ne, per havcrlo cavato fuori della pia- 
ga.Mà confiderando il fucccflb,fe non 
? pieno di miracolo , almeno d’vna par- 
; ticolarc dimoftratione della divina 
'• providenza , e cuftodia fpecialiUìma 
deirinnocente Padre, fi contentò che 
\ folle appefo a’piedi d’vn Crocifillo 
r nella Chicfa de’ Servi , ove ancora fi 

* trova, con Pinfcrittione Dei filiolibe - 
? rat ori. Hcbbc il di feguente alle ferite 
^ la nuova della morte di Monfieur di 
' Maiflc, di cui fentì dolore immenfo , 

: che dimoftrò al Signor Pietro Aflcli- 
/ * neo, col dirgli, Noi habbiamo perfo il 
f< noflro’Monfieur di Maifie ; Quella è 

ben grave ferita , che non hà rimedio. 

& in quella conditione humana, che 

* tra amici fi fia ò fpettatore, ò fpetta- 
;■ colo , fi come il Padre amava fincera- 
" mente, così nella perdita Pentiva gran 
5 feontento, e doglia. 

* Non poteva la Serenilfima Republi- 
ca fare dimollrationi maggiori, nè 
della llima del Padre, nè del publico 
difpiaccre dell’accidente, nè della mu- 
li 1 nificenza, fua ordinaria proprietà , nè 
i' della carità verfo chi la ferve, lrapcrò- 
■ che alla nuova del cafo l’E codienti Ifi- 

- -3C 
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ino Senato, che era ridotto, effendo 
Venerdì, immediate fi licentio fcnza 
proceder piu oltre , e con vn mormo- 
rio vniverfale di condoglienza. Tettan- 
do riddotto il Configlio de'Dieci, che 
hà cura de* cali gravi criminali, e con- 
corfero tanti Senatori al convento 
de’ Servi quella fera , che pareva ch’in 
quello fi volefle tenere il Senato. Man- 
dò al Monafterio danari per fpendere 
nella cura. Oltre il concorfo de’Sena- 
tori primarii , che ordinariamente lo 
vifitavano, fu mandato à vifitare ogni 
giorno per pubilche perfone , e foYcn- 
te volfe che i Medici andafiero nelP- 
Eccellentiffimo Senato , à dare rela- 
zione dello fiato del Padre, e con ricca 
licompenfa di collana,e medaglie creò 
Cavaglier il Signor Acquapendente , 
per eller fiato alla cura. E quanto.all’- 
aflicurar il Padre per l’auuenire , fece 
tutto quello ch’era imaginabile. A*fi- 
carij, che pretto furono (coperti, e con 
le particolarità narrate.ove fofTcro ve- 
nuti, ove andati , diede bandi de’mag- 
giori, che quell* Eccello .Configlio fo- 
glia dare per eccedo di forte alcuna.Fe- 
ce vn proclama in ftampa', con premij 
ampliffimi al popolo , e cadauno , che 
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mai per alcun tempo venendo occafio- 
ne , £h*alcuno tcntalFe d’offendere il 
fudetto Padre,fi follevaffe ammazzan- 
do , ò prendendo grattentori di qua- 
lunque offefa ; & i ftelfi premij propo- 
fe ancora à chi manifeftalfe alla giufti- 
tia alcuna machinatione , ò trattato 
contro il fudetto Padre. Diede facoltà 
al Padre d’haverechi PaccompagnalTe 
con habilità di portar arme di qualun- 
que forte. Et acciò che potefle man- 
tenerli , gli fece accrefcimento di fti- 
pendio, e prefe parte , che del publico 
gli foffe "pagata yna cafa à S. Marco, 
ove potelFe nabitar lìcuramente. Mà il 
Padre fu rifoluto di non mutar il fuo 
inftituto di vita, e fupplicò di poter vi- 
ver in Monafterio tra* Tuoi frati, co* 
quali haveva fin* à quella etàvivuto-, 
aficrendo ch'egli mai non havrebbe 
faputo vivere altamente, efiendo quel- 
la la fua vocatione. Nel che fu grati- 
ficato col folo fargli fare alcune pic- 
ciole fabriche aggionte alla fua carne* 
ra,dalla quale per vn picciolo corrido- 
re^ vna fcala potefie liaver comoditi 
d’entrar* in barca, à fine che occorren- 
dogli nel publico fervido tal’hora ri- 
tornare di notte al Monalterio , non 1 

H 3 reftafle 
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reftafle cfpollo all'infidie. La neceiEtà 
Jo coftrin fc ancora à mutare nell’efter- 
no in parte il Tuo tenor di vita. Irope- 
ròchc fé bene dal principio la Serenili 
fi ma Republica l’haveva adonto al Tuo 
fervido , e gl’haveva adeguato flipcn- 
dio convenevole, egli però fin* à que- 
llo tempo non havcva voluto valerli 
di pJu che la ncceflìtà richicdefle, fcn- 
za punto declinare dal rigore della fua 
Religione, e povertà, contento del 
femplice vitto e veftito , fenza alcuna 
alteratione. Ma in quello accidente fù 
coftretto primieramente non catninar 
à piedi per terra da’ Servi à S. Marco , 
fendogli neceflario paflar per viotoli , 
che danno gran comodità à chi ba- 
velle voluto levargli la vita , ma vfare 


la comodità delle gondole. Onde ne 


fedecianni feguenti.hà coturnato an- 
dar'in barca j fmontando à Rialto per 
fare quella poca ftrada della Merzaria 
ficura per efler tanto frequentata , e 
per eflercicio quotidiano per non fi 
rendere inhabile à caulinare. Pari- 
mente vidde neceflario haver almeno 
due compagni , vno che lo fervide , & 
vno per fcritcore. A quello, ch'è (lato 
f rà Marco , bavendo in due fole pofle 

fpefi) 
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5 : (pefo prima 600. ducati , e per 50. di 

1 buona valuta all'anno j & à Fra Mari- 
f no 300. di banco da lui polli à dieci 
i per cento, acciò ch’haveffe vn fuflìdio 
Sf fermo, e poi quaranta all'anno. & ol- 
t tre di quello , nel Convento trovò 
& neceflario (largare la mano a' maneg- 
\i giatori del pane , e del vino, & a* cuo- 
jt chi , ad alcuno de’ quali bà donato fi- 
li i no 60. ducati in vn’anno. Nè alcuno 
>i chi leggerà quella vita (limerà impru- 
P denza , ò prodigalità , mà neceflaria 
$ difFefa della vita. E' pafiato anco à do- 
ri nar largamente all’occorrenze, e fpen- 
der per il Convento. Lequali cole 
conciliandogli maggior benevolenza t 
& incereflando molti nella fua confer- 
ii vatione, lo (Iringevano à non rimaner 
# in quella fua rigida dcliberatione di 
U9* non ricever le provifioni dalla publica 
jttf munificenza adeguate; lequali gli die- 
0 dero habilità d’elTercitare gl'atti della 
$ liberalità , l’habito della cui virtù ha- 
& veva come naturale, ch'anco nella fua 
, p- povertà non negò mai cofa che gli foli 
jIj! fe domandata, ò del danaro , fe n'ha- 
veva , ò de’ libri. E fe non era cofa à 
lui neceftaria , il darla era infallibile 
\ c f mente donarla. & in quelli vltimi 
fi H 4 tempi* 

1 1 
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tempi , ch’haveva più che dare in eie- 
motina , e doni , à chi lo ricercava di 
predico hàdato canto, che chi lo sa 
afferma à buone prove afcendcre fopra 
due mila ducaci. E la fua maniera <li 
predare era con quedo termine , che 
volentieri ^ mà con condicione , che 
non gli fode ritornato il predico,s*egIi 
non lo ridomandava , come volendo 
donare fenza ch'il donato havefTo an- 
co queda inferiorità d’haver ricevuto» 
E fovente poi haveva in bocca vn det- 
to, Imitiamo Dio , e la natura , che per 
molto che diano, mai predano -, e fug- 
giamo il comune errore, che il preda- 
re è perdere la cofa, ò l’amico, non ha- 
verlo in roflore, ò difgufto. Mutò an- 
co in quedo, che da quel tempo in die- 
tro fino che vide , non conversò più 
fuori delia fua camera nel Monaderio, 
fe non ne’luoghi publici , Chiefa,e 
Choro, intervenendo a’divini oditi), e 
reffettorio per la menta , edendo data 
dopò la fua vita come Eremitica,e to- 
talmente folitaria, per quanto il fervi- 
do publico lo tolleraffe,& il fuo mon- 
do ridretto nella fua povera cella, & in 
quel tramite, ch*è tra Rialto, e S. Mar- 
co, ch’è la fola drada della Merzaria, 
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iti {pendendo tutto il tempo ne greflcr- 
in: citij della Tua anima, ne* ftudij mai iq.- 

lii terrotti , e nel fervido publico, e del 
ty proffimo privato,fcndo venuto à tale, 
pi ch’ili tutte le materie venivi confili- 
,t tato , & à- tutti rifpondeva con tanta 
,ff manfuctudine, e profondità , come fe 
foffe flato di tutti Auuocato.& in que- 
!e» {lo particolare entrano due co fe ma* 
t*. ravigliofe. L’vna che mai gli fu pro- 
ni- polla materia, nella quale prontamen- 
\i te non rifpondefle con tanta fodezza, 
lt r. come fe quella fofse (lata vnicafua 
•it profeffione. E non era rifolutionc, ò 
& rifpofta così fprovifta, che non parefse 
s iir. longamente , e con gran ftudio medi- 
ci» tata, e da non poterli migliorare, & in 
fedici anni non li potrebbe per auuen- 
$ tura trovare vna forte di materia , in 
$ quale non fofse confultato $ perche 
td; anco da’tutte le città fuddite in cali i 
|À. più difficili era ricercato il fuo parere, 
defilamenti, de’ matrimonij, de* fi- 
c $ decomiffi , d’heredità , lino di ponti 
d’honore in far paci. Lafcio i toccanti 
rifpettipublici,ela follanzadel Gover- 
ni nò. Nella materia beneficiale tanto a- 
llrufa e moldplice in tutti i generi di 
ril5 i controYcrfieEcclefiaftichcjègran cofa, 
fa H 5 ch'in 
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ch’in tante mai mettefsc il piede in fai- j? ! 
lo, si che la Corte di Roma medefima 
habbia potuto trovare in cherepro- ìf 
vare vn tuo giudicio, Mà tutte le volte 
ch’è occorfo havere i confulti di di- f 
vcrfi , anco delle più famofe vniverfìtà * 
e Collegij, s’il Padre ha havuto parere ? 
diverfo da quelli che rifpondevano ad J 
inflanza delia parte , Tempre nelle giu- s 
dicature è flato il fine tale , che mo- * 
ilrava il Padre haver toccato il punto. ] - 
In tutte le liti deprivati fcmpre le Tue * & 
rifpofte fono fiate gl’Oracoli. E fi può * 
qui chiamare la cofcienza di tanti che 
vivono à riconofccr quella verità , e fc i 
in tante confultationi, che pafTano le 
migliara , egli hà mai erbato nel Tuo 
giudicio. Queflo è il difvantaggio di 
chi fcrive la vita di quella anima divi- 
na, che quelle cofe, che potrebbono 
parer hiperbole, e retoricationi , non 
arrivano ad efprimere quello ch'è » e 
fu molto più in fatti , di quello che fi 
narra. Delle cofe di governo non con- 
viene dir’ altro, Te non che l’Eccellen- 
tiffimo Senato » Idea della prudenza 
politica Chrifliana, lo sà. L'altra cola, 
certo rara , farà che havendo , cosi li- 
beralmente prcllato fervido nelle cau- 
P*? fe 
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£1 (è private? così Eccledadiche, come 
s fecolari , come fé riputale la forza 
de* doni magica, à cui la fìttione af- 
l‘ foggettando anco gli Dei , ammoniva 
i glnuoraini à guardacene , mai hà vo- 
luto ricever ricognitione da chi che da 
pur di minima cofa j che qualch*altri 
navrebbono , & hanno arrichito di 
fomme grandiffime di contanti, e non 
pofcro opera in vn decimo de* negotij. 
E non è che molti , conofciuto il me- 
' rito , non habbiano provato di rico- 
nofcerloj ma à gloria di Dio, e di que- 
lla eccellente creatura, nifluno dirà 
mai , ch*habbia ricevuto cofa pur mi- 
[ nima , contento del folo premio di 
far bene. E fe dopò il fervitio di Dio, e 
del publito gl’avanzava tempo , non 
perdeva vn fui momento di leggere 
fard leggere , formar in carte figure 
matematiche , agronomiche, diflegni 
di varij idromenti, che lafcerando poi, 
modrava cflergli vn folo paflatempo. 
Più di tutto dava alTedamento nuo- 
vo, & alle Morali. In fatti , l’humano 
intelletto è infatiabile. Queda era la 
vita del Padre , mida dngolarmente 
d’attiva, e contemplativa , con predar 
à Dio quello che poteva , alfuo Pren- 
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cipc quello che doveva , al Tuo Domi- 
nio più. che non doveva per altra legge 
che di carità. 

Mà però nè anco quello inftfmo 
così pio , cosi Tanto, potè placare gl’- 
implacabili;, come auuiene nelle ma- 
chine di molti pazzi & ifhomenti , che 
fe bene il moto hà principio da vna 
dominante, nondimeno impreco nell* 
altre non ceda , benché la principale 
più non rnuovaj anzi che Timprellìone 
nelle parti minori rapifee quali vio- 
lentemente anco quella che diede il 
moto da principio > Cosi in alcuni 
Governi, il moto che cominciò dal 
Prencipe, efùimprelTo in molti de* 
Miniflri, Teguita in quelli , benché il , 
Prencipe l’abbandoni. Cosi auuennc 
dell'odio ,e malevolenza , che Tinter- 
elle d'avanzare alla Corte haveva pre- 
fa radice in molti, perfuafì in ciò di fa- 
re piacere al fommo Pontefice , & è 
fatto come naturalej perche Tpcfle vol- 
te auuiene di prender dal principio à 
inoltrare d'hayer vn’ affetto , benché \ 
non s’habbia, e fi finge haverlo per \ 
arrivare à qualche fine , ch’in progref- ì 
fo non ce n’accorgendo fianio reai- 
mente tralportati nelTaffetto 5 anzi è ^ 

ofleuvato 
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i i oflervato ciò auuenireanco negl’af- 

> fetti di natura corporali, infermità , SC 
altri. Così molti, che da principio fcn*. 

gt za faper altro perche , fenon che mo- 
;; ftrando odio all’innocente Padre ere* 
• devano dar nclPhumor della Corte , e- 
; portarli inanzi (il che anco è ben fuc- 
s ceduto à molti , d’haverfi fabricata la 
fua fortuna sul folo fondamento dee- 
s to) entrarono poi realmente nell’afa 
) fette dVn'odio , e malevolenza , e la 
fomentavano, e fìngevano con yna fa- 
ma falla, ch’il Padre fo/Te contrario à 
; Preti , e nelle Confultationi faceflc 
: contra la giuri fdittione Ecclefiaftica, 

; ch’hoggidì è il folo centro, ove arriva- 
: no tutte le linee loro. Falficà così ef- 
! pre/Ta , com’è noto à chi governa ; e 
. non potendofi in ciò pa/Tar più oltre , 

> teftificaranno à gloria di Dio , sgli'e 
ferviva di freno , ò di fprone, fc i ne- 

; gotij lo portavano , e gl’offitij conti- 
nuati in favor dell'ordine Clericale , c 
: /è è flato perpetuo Auuocato per la 
giurifdittione , e libertà Ecclefiaftica 
vera, canonica, e legitima, non già dell’ 
vfurpata, & inviata à fouuertire i pju- 
blici governi , eia Religione medefi- 
ma.. Perche il Padre con intentiffimo 
t . j zelo 
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zelo afleriva Tempre niunacofa piu of- 
tare à’progrcflì della Cattolica rcli- 
gione, cheli voler eftendere quella li- 
bertà ad vna licenza, c che quella fola 
haveva cagionato , c manteneva così 
deplorabile diyifionc nella Religione » 
& hanno havuto gran torto alcuni di 
calunniarlo, che mai ò nelle Tue con- 
fultc,ò ne ferirti habbia procurato de- 
primere la giurifdittioneEcccllefiaftica 
& eflaltare fopra il dovere la poteftà 
de’Prencipi fecolari. Era ben motto da 
▼n zelo ardentinimo della fletta con- 
fervatione della Santa Chiefa e Reli- 
gione, à biafimare come colpevoli di 
gran peccato i Prencipi, che non fi cu- 
rano di confervare illefa quella giurili 
dittione, c poteftà che Dio gThà con- 
cetta. Sopra di che hà molto fermo, c 
con fondamento di pietà , c verità ir- 
refragabile. Perche 1 auttorità la da 
Dio al Prencipe , non per sè, mà per 
benefìcio del popolo ; & il Prencipe 
n’è come depofitario, cuftode, & cfic- 
cutore , non padrone, che la potta al- 
terare, e diminuire. E però è cratta ig- 
noranza , c praviflimo peccato il non 
confervarla come Dio ì’hà conferito, 
de i Prencipi forfè di cofa di maggior 

offe fa 
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i* ©fFefa non fono rei avanti Dio, che di 
là haver per vn zelo ignorante lafciata 
»i vfurpare così gran parte della lor giu- 
'k zifdittione , che non pollone più reg- 
£ cere i popoli alla loro cura commelu, 
% lenza continuare altercatone di giu- 
i- zifdittione. L’incuria de’Prcncipi in 
£ quello è Hata pernitiofa alla Chiefa di 
\i Dio, & all’iftelTo Ordine Ecclelìaftico. 
: Chi conlìdererà fenza paflìone , come 

i faceva il Padre, le controverfie che fo- 
!» no Hate nella Chiefa, troverà com’egli 
s deplorava, quefta elfer l’origine vera 
i di tutti i mali che hà introdotto nel- 
< la Chiedi vn governo il più politico 
j mondano , che foflc mai , occupati gl* 

: Ecclefiaftici in cofenon pur diverfe,mà 

i contrarie al rainifter io da Chrifto in- 
i ftituito , e tenuto il Chriftianelime in 
! perpetui dillìdij. E le ditiioni hoggi- 
ì dì tra* Chrifliani irrevocabili per altro 
t mezzo, che per l’onniponte , e mira- 
f colofa mano di Dio , teneva certo e£* 

: ier nate, non tanto per oftinatione in 

i divertita , e contrarietà di dottrina , 
quanto dalla contefa digiurifdirtione, 
i che poi degenerando hà prefo nelle 
fattioni la mafeara della religione. E 
; come rerfatidìme ncll’hiftoric oflerva- 

\ ra, 
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va , come i buoni Prencipi fèmpredi 
tempo in tempo fono ftati quelli che 
hanno tenuta la loro giurifdittionc 
confervatai effeminati, ignorami * © 
pieni di vitij , quelli che l’hanno ceffa 
in gran parte, ò per dapocagine lafcia- 
ta vfurpare con tanta deformatone 
nella Ghiefa. E per comprobatione di 
quello, non effer bifogno ricorrere à 
greffempijde'Conftantini,Theodofij* 
e Giuftinì an » , le cui leggi , e codici, à 
chi leggerà faranno vedere quanto fi 
dice; ma a’prolfimi all’età noftra , & 
à quelli che la Chiefa Romana rico- 
' nofee hoggidì per bali anco della fua 
grandezza temporale Carolo v.. c Fi- 
lippo ii. , & altri Rè Cattolici. 

Quella malevolenza non è (lata per 
tutti mfruttuofa,mà à molti giovevo- 
le , ad altri nociva ; perch© & in vita 
del Padre,-© che più farà maravigliare, 
anco dopò morte , hà fervito à molti 
Religiofi,non falò dell’Ordine de’S er- 
ri, mà d’altri ancora, ad ottener gradi, 
& vfficij* abballando i concorrenti col 
folo narrare, che quelli follerò depen- 
denti , affettionati , & anco havefi'ero 
trattato col Padre; & hanno fatto il 
fup pianto per quello mezzo à perfone, 

che 
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;!r , che inai havevano parlato , o veduto 
il Padre , con rifo di chi hà Caputo i 
jjj particolari , maflìme dopò la morte, 
jj. come di Maeftro Alberto Teftoni di 
^ Copra nominato , che per ottener da 
0 Papa Vrbano per Breve vna Prelatura 
Qg . contra le leggi , adoperò quello per 
mezzo , che dandola la Religione in 
^ Capitolo , Carebbe toccata ad vn de- 
pendente del Padre Paolo, che due an» 
^ ni avanti era mòrto. & vn’altro per vi- 
^ tare il Cuo Provinciale Ccride , ch'era 
; dato diCcepolo di Maeftro Paolo } al- 
t quale però mai haveva parlato. & va' 
altro ottenne vna bellilfima adolu- 
;■ tionc, da introdurre de’merctrici ad 
habitar Ceco in cella; porto di pillola^ 
* & altre facendc, convinto , e conCeflo 
^ colla Cola difFefa d’eflerin difgratia del 
^ Padre Paolo. Mà quelle Cono ridico- 
u loCe leggi crezze. 

. Ritornando alle coCe ferie, quell* 

, odio cosi nudrito nel 1609. fece venir 
£ à capo vno nuova machinatione con- 
, t tra la vita del Padre. Nel tempo che! 

,, Cardinale Borghefe,men tre il zio non 
( era ancora aCceCo al Pontcficato , ftu- 
, diava in Perugia , s’nfinuò nella Cua- 
fi grada Se amicitia vn Fra Bernardo Pe- 
ì rugino 
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rugino deH'Ordine decervi, e per certi 
fervidi giovenili predati al Cardinale ià 
ch’efib ancora era giovinetto , nc ab- * 
borriva da’gudi ordinari; deirctà,vcn- « 
ne in tal intrinfichezza , che poi fatta •« 
Cardinale , lo fece andar à Roma per *i 
riconofcerlo di gradi , & emolumcn- z 
ti. Fofle il Frate invitante , ò invitato} a 
quello fugge la mia co guidone. Certo a 
è che trattò.indruì, e ben indrutto fe- ?s 
ce dal Generale de’ Servi mandar à 
Padoua fotto prctedo di dudio vii i 
Frate Gio: Francefco da Perugia, fatto li 
poi Dottore , benché con poca litte- H 
ratura. Quedo per la vicinità di Pa- 
doua veniva fpeffiflime volte à Vene- ;< 
tia, ne* Servi, c drinfe prattica con F rà s 
Antonio da Viterbo , xheferviva di fe 
%rittore, & era familiariflimo del Pa- fe 
dre. E fù facile la intrinfichezza , per fe 
efler dciPidedb dato , c Provincia , e si 
perche prima s’erano conosciuti nella ? 
loro patria. Queda prattica non pia- ì 
ceva al Padre, mà la fua modedia ; 
fece,ch*in foli termini generaliflìmi ne n 
face de motto à‘ Frà Antonio , il quale ; 
in apparenza fe ne ritirò alquanto, mà t, 
in edìdenza fi riducevano infieme fuo- ai 
ri del Convento, dalquale fu data 

licenza 
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licenza al fudctto Fra Gio: Francefco. 

? Si fervevano anco lettere, & à Fra An- 
3 tonio s'indrizzayano in mano di certo 
** Ebreo. Portò il cafo, che volendone 
f l'Ebreo dar yna , fi ritrovò Fra Anto- 
r ‘ J nio fuori del Convento , e venne la 
' lettera in mano del Padre Fra Gio : 

J Francefco Seguirà , il quale toltala la 
f. portò al Padre, narrandogli come ha- 
’• yeva cavato di bocca all’Ebreo , che 
i quefto era negotio frequente. E come 

* quella natione è timida’, & accorta# 

I gli diflc anco , che voleva dichiararli 
conFrà Antonio ? che non gli faccfle 

? capitare più lettere, perche non Tape* 

II va che negotio foflc quefto , che così 
\ fecreto correva tra loro. Fece il Padre 
! chiamare Fra Antonio , gli diede la 

lettera. Se intimò che ò lafciaflcdi 

* pratticarc col Perugino , ò noncapi- 

* tafl'e più nelle fuc camere, che non vo- 
\ lcya più fuo (crvitio. Si feusò al me- 
l glio che Teppe, e pafsò anco con certa 
j piacevolezza, che gl’è molto naturale, 
' c lo rende grato, e fà (limare più fem- 

plice , che malitiofo , che praticava 
con lui per cavargli vna buona bocca- 
1 nata de’foldi , che usò quella parola* 

* Tanto più il Padre gl’inteidiflc quel 

eoa* 
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commercio ; il quale non ffi troncato» 
mafeguitaya piu nafeofamente in*ca- : 
fa di certa donna, & in luoghi fuori di li 
mano, fino che*! negotio fu maturo, , h 
Imperòche vna mattina nel far del ; 
giorno fi riduflero in fecrero colloquio \ 
nella 1 Sagreftia de* Servi , ove longa- |j 
mente fiati, & oflervati che facevano 
in fi e me grandi battimenti nel fepa- : 
rarfi , Fra Gio : Francefco cavò dalla ; 
faccoccia delle calze vn rivoltolo in 
carta fugarina,di cera accomodatale* ; 
far* impronti di chiavi , laquale rifcal- 
data per la proflìmità della carne, traf- \ 
fe feco fuori dalla faccoccia vn mazzo • 
di lettere , lcquali con il pefo non fo- ; 
ftenute dalla cera caddero in terra , ,, 
che nifluno fe n’auuidde , e Fra Anto- 
nio ricevuta la cera fudetta fi partì per | 
il eonvento, e queiraltro andò via. Il 
facriftano Frà Valentino da Venctia, 4 
ch’ancor hoggi ferve à quel carico, le- ' 
vò le lettere da terra , & immediate le 
porrò al Padre Maeftro Fulgentio, il 
quale leggendole trovò che v'era cifta . 
di parole, c qualche gran trattato. Im- ; 
peròchc fcriveva Frà Bernardo fudet- 
tò à Frà Gio: Francefco, che folìeci- ?*; 
taflc Frà Antonio à fpedire quel Q^a- ; 
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dragefimalej che i 300,. feudi erano 
pronti, e gl’hayrebbe nelle mani, mà i 
dodici mila, e più, erano ficuri. In al- 
cune diceva haver parlato col Signor 
Padre, hora col fratello, e con diverfi, 
che tutti bramavano qucfto Qtjadra- 
gefimale. Che! Padre Generale de* 
Servi lo pregava à non dubitare \ che 
beato lui 5 che'l Signor Padre haveva 
fatto ritirar tutti perdar’alui audicn- 
za > con molte limili particolarità , le- 
ssali moftrate a*l Padre Paolo , non 
dubitarà alcuno che non penetrafle 
1 importanza dei trattato \ mà tanta 
: era la fua mitteza,c manfuetudine d*a- 
nimo , che cflortò Maeftro Fulgentio 
* * non ne far* altro moro , mà tener in 
; ulentio , fino che più chiaramente fi 
fcoprilTc, che arcano fofle quefto.Paf- 
4 so anco à dire, che non occorreva far* 
55 altro , che levar di camera, e di Con- 
cento Fra Antonio. Mà Maeftro Ful- 
if .8 cnt h) fù rifoluto in contrario, c fenz* 
$ jltro dire portò le lettere , ch’erano, 
& j ^0 il vero, otto ad vno de gl'Eccel- 
Ccutifiìmilnquifirori di Stato, narran- 
Ì dogli come l’ha ve va havute, fenza far- 
li# fi altra confideratione. Fù fatto ritc- 
jQfflcr ilfndcttoFrà Gio: Franccfco, e 
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poi anco Fra Antonio , c quello che f 
feguifle in quel giudicio fccrcto refta ?■ 
•ancora ne grArchiyij Tuoi. Le cofe “ 
che vennero à publica notitia , ecer- • 
te fono, che di molte perfonc no- - 
minate in quella cifra , di Padre , fra- 4 
teli i , c cugini , per le contracifre con- 
ftò , dai Generale de* Servi in fuori, 2 
niuna efler di dignità inferiore alla ' 
Cardinalitia. Che fotto i Quadrage- ì; 
limali , (lavano tré partici inciferati. 

Il primo , perche il Padre per la proci- • 
dentia dell'intcftino retto, di cui fopra * 
s*è fatta mentione, haveva neceftità di < 
tenerli molto monda la parte , ogni : 
otto giorni fi lavava , e fi faceva rade- : 
re. ( al qual officio mai volfc barbieri, ' 
b fecolari ) nè da sè fteflb potendo , fi ; 
▼alfe-di Frate il più domcftico , e con- ' 
fidente , c quefta carità gii preftava all* * 
hora il fudetto Fra Antonio, E però fù « 
trattato fisco , che nel fcrviré in tal oc- ' 
cafionc gli dafle vn taglio di rafoio , • 
ch’era cofa ficura. Mà ricusò Frà An- ) 
tonio , ò perche non havefle mai in- 5 
tentione d*offcnder il Padre, che gl*era ; 
vn liberalismo donatore , ò perche , ; 
com’ egli fi feusò in voce, & in lettere * 
andate a Roma , non gli baftefle Pani- fi 

moj 
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' mo; & aderiva che come haveflc vedu, 
’ co iangue , immediatamente farebbe 
predato perfo, come per natura Tempre 
gl’auueniva. II fecondo era , che da 
' Roma gli farebbe mandato cofa da 

■ dar in cibo , ò in bevanda, e quello gl* 
* andava adai per fantafia , perche con 
' vna fava ( tal era il parlar per loro) ha- 
' vrebbono prefe due colombe j ch’cra- 
‘ no il Padre, Paolo , c Fulgcntio. Mà 

■ quello partito portava feco molte dif- 
’ ficolcà. Primieramente , come trovar 
f cofa di così pronta efficacia, e che H 

potelfe mandar heura. Dipoi , perche 
{ i cibi ordinarij di quei Padri erano 
femplieiffimi fenza condimenti, & i 
' comuni con tutto il Monaderio,* onde 
conveniva far goder di quella virtù 
'' anco ad altre $ o. perfone , ò metterli à 
rifehio di nonrivfcitaj e la neccffità 
haveva fatto , che molto accurata- 
mente s’ofTervafle ogni cofa, e s’ha- 
vefle l'occhio alle mani à chi s’aoceda- 
va. E chi volelfe appollar tempo per i 
] cibi de* fudetti in particolare , era cofa 
in longoi e non confentiva con la tan- 
ta celerità, che nelle lettere li premeva 
per haver quei Quadragelimali. Ci 
erano anco lofpetti vivi per certo re- 
cente 
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ccntc accidente , ch’havendo i fudet 
mangiato vna poca quantità di bucel- 
lato , prefentatogii à tavola , s'erano 
trovati molto male tutti due, ccon 
gl’accidenti medefimi; onde la cautio- 
ne era molto oculata. 11 terzo , in cui 
reflòPappontamcnto faldo , fu, che 
Frà Antonio , ( che fenza alcuna diffi- 
coltà pareva ) prendere in cera gl’im- 
pronti delie chiavi delle camere del 
Padre , per farne fare le contrafatte. 

( & à quello doveva fcrvirc lacera pre- 
parata , come di fopra è detto ) à dif- . 
legno che come Fra G io : Francefco 
havelTe le chiavi ficurc, volevano fc- ^ 
cretamente introdurre nel Mònaderio 
due, ò piu lìcarij , e la notte trucidare 
l'innocente Padre. Mà Dio volle feo- 
prire fi grave fccleragine nel fopra det- .• 
to modo. E perche il reo, perfona 
dell’accortezza che fi può imaginare ; 
eflendo dellinato à tal affare , haveva J 
preparate le fue efpofitioni, lcquali, 
benché non fofficienti per appagare 
l'animo de' Giudici , però non fi po- * 
teva così chiaramente convincere , e 
PEccellentilfimo Configlio de’ Dieci . 
defideraya intenfamente fapere il fon- , 
do di queda trattatone, e tutte lef 
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i^particolaritàdillinte, venne in vna Ten- 
denza, che FraGio: Francefco folTe 
si impiccato per la gola , con quella al- 
J ternativa, che Te in alcuni prefifli gior- 
& nidi tempo revelafle tutto il trattato, 
i con la piena efpofìtione , e giuftifica- 
i tione delle lettere, dopò eflfer flato vn* 
■ji annoio carcere , rcftaflccon perpetuo 
i; bando dal Serenidimo Dominio , con 
s pena capitate fe contravenilTe, & egli 
i ricercò, che fi mandaffe publico Mini- 
si Uro in Padoua nella Tua camera , ove 
< incerto fecreto furono trovate lettere 
£ in gran copia, con cifre, c contracifre , 
r perlequali reflò chiaramente giuftifi- 

* CJ ito tutto il fopra narrato , con qual- 

* <becofe appretto non publicate , nè 
tenute àmia notitia nel particolare; 
difendo la pietà di quello governo ta- 

^ lee tanta , che llimò d occulcare tutto 
"* quello, che non impediva PelTecutione 

* ^dla Tua mitillima giullitia , & à così 
? gmve ingiuria il Padre non li feorfe 
f punto dalla Tua manfuetudine ma 
5 P r ^ò , fupplicò più volte , s'ingfnoc- 
j chio, dimandò elTo in grada ia virtù 
f ^fcrvitij ch'egli prellava al publico , 

che non fodero per Tua caufa fatti 
Spettacoli con dishonore della Tua 

I Religione, 
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Religione, intrinfecamente, e cordia! 
mente dolendoli , che la Tua vita do- 
vette efler di rovina ad alcuno. E fa 
come concetto , che le fue inftanze , 
vfficij, e preghiere fo fleto in gran par- 
te catufa della fudetta alternatiya.Cosl ; 
Kebbe fine quello faftidiofo nego rio , : 
havendo produttoelFetti molto diver- ; 
fi ; ne gl’Ecclefiallici odio più intenfo ; 
per la non rivfcita, e biafimo; nella Se- • 
• reniflìma Republica defideriò più in- t 
tenfo della confervatione di così buon , 
Servitore; e ncirvniverfale fama più j 
gloriofa , col vederli , oltre Paltrc ec- . 
celienti qualità, anco vn così (ingoia- . 
re favore, eprotettione divina. 

Ma oltre le fudettc infidic dedotte ] 
alla giuftitia , di molte altre di tempo 
in tempo ne gl’anni feguenti , fù au- 
uertito il Padre, non folo privatamen- 
te da chi pretendeva da lui premio, ! 
ma da quelli dei governo ove padano 
i fecreti. E trà quelle fù vna d'vn con- : 
certo fatto di prenderlo vivo, e con ; 
tna barca preparata condurlo in aiie- . 
na giurifdittione. Ma non cambiando t 
mai fe non nella frequenza maggiore j 
della citta, ò perche fotte fatto palefe, \ 
che Panini o del Pontefice mitigato . 

AO* 
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aon ne ricevefTe gufto,Timprefii credo 
i nonfa tentata. Capitò intorno à que- 
i fìo tempo in Venetia vn giovine vefti- 
z to da foldato , ma che e nel procede- 
if re, e nel portar i veftimcnti, e più nell* 
J arme fpada e pugnale , dava manifefto 
% inditio d'efler vn Religiofo. Quello 
c tentò tutte le ftrade per parlar ai Pa- 
5 dre , il quale era ridotto per le tante 
S? ammonitionipubliche, à non admet- 
ì; tcrc à trattar fcco perfona , che prima 
% non fofic conofciuta per nome e fur- 
: nome; patria, e profeflìone , overo 

r! condotta da qualche nobile ftretto 
n amico ; onde il fudetto non potè mai 
parlargli. Per il che indrizzatofi à Frà 
'$ Fulgentio, vsò (èco tutte Farti acciò 
$ Tintroduceflc , aderendo havergli da 
ji (coprire cola importantiflìma , e che 
gli farebbe fopremamente cara di fa- 
d pere , che deponerebbe Tarmi , e fi ri- 
; durrcbbeà che ftrettezza fi volefle. Il 
J Padre, ifcufandofi,che fe bene non era 
inamorato della vita , perp dopò tanti 
D auuifi faria aferitto ad imprudenza , 
i s*alcuno inftrutto , come s*è in gran 
à Prencipe veduto , l’havefle ofFefo , c 


à Tinftanza tanto grande di quel gio vi- 


rargli dava fofpcttó, mafiìmc 
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accufandolo tatti i Tuoi andamenti , à f 
quello ch'vdiva , che folle vn Religio- - 
fo de giardini moderni , ò loro allie- ' 
vo , non volfe mai vdirlo. Mà più di ,‘ 
ciò inftando col Padre Fulgentio , pa- £ 
tfendogli hayer prefa confidenza , gli * 
dilTc efler ftretto parente del Cardinal - 
Baronio, ma caduto in Tua difgratia ; • ; 
che voleva auuifarlo di cofa toccante 
la Tua vita , e gl’havrebbe dati contra- * 
legni tali , che fi farebbe potuto certi- 
ficare del tutto. Al che tanto più fili 
rifoiuto non vdirlo j e con qualche 
affetto dilTe., manco travaglio effergli 
il morire anco violento , che metterli 
in neceffità di ftar con timore , perche 
i mali hanno termine, & i timori van- ^ 
no all’infinito. Onde non potendo 
ottener altro , fe non vna effibitione 
dai Padre F ulgentio di danari in dono, - 
fe n haveva bifogno , reftò di quello 
atto come fofpefo , e mirandolo fido , 
dilfe, guardatevi da* traditori, che ; 
n*havete bifogno. Dio vi cullodifca , 
che fetc migliori Religiofi , ch'altri : 
non vuole. E fatta prova indarno di * 
parlare al Padre fullefcale del Palaz- * 
zo, partì, nc più fù veduto. 

Vn’ altro particolare non è da tace- fi 


re 
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!£ j re tu tal proposto. Il Cardinal Bel- 
tà tarmino col quale il Padre haveva ha- 
jjji vuto conofcenza , come s’è detto , e 
ben che fottero corfe le fcritture à 
^ am P a di fopra mentionate , non re- 
/lava però nell’vno, e nell’altro eftinto 
-, quel buon* affetto’, ch’haveva per ra- 
si dice ta virtù e carità Chriftiana , man- 
^ do due volte à fargli amorevoli falu- 
I trioni* l’vna per vn fecolare Romano* 
j* c be gli ditte per parte del Cardinale 
. c be n guardatte accuratamente , per- 
.. c be n’haveva bifogno. & vn’altra vol- 
ta dovendo venire da Roma ad vn Ca* 

^ pitolo di Mantoua il Padre Fra Alber- 
y to Teftoni nativo di Venetia,mà frate 
Romano, che vive , & è fatto Maeftro 
, di Theologia , gli impofe il fudetto 
Cardinale, che pattando à Venetiafa- 
^ Staffe con molto affetto per fuo no- 
.. [ne il Padre, e Patti curatte, che non gl* 
j baveva perfa PafFettione. Di che pren- 
, dette quello argomento, ch’vn Frate 
> Vicentino , e nominò vn Fra Felice , 
^the vive, haveva fotto nomedi vita 
dei Padre compofìo com’va libello 
, e fattolo prefentare al Papa 
^olo v.il quale l’haveva dato ad etto 
^Cardinale da vedere , per riceverne il 

1 3 fuo 
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fuo parere fe fi doveva publicare, e chi f 
la relatione fu ch’effo Cardinale co- e 
nofceva molto ben il Padre 5 echefua * 
Santità poteva creder à lui, ch’erano le : 
cofe narrate calonnie notorie, ch’ha- * 
vrebbono fatto dishonore à chi le pu- 
blicafie. Così narrò Maeftro Alberto ' 
Teftoni ai Padre, & altri ancora. In 2 
©fFefc di tutte le forti, c nella vita, e 
neifhonore, ( che le calonnie contro z 
di lui publicate à ftampa fono infinite, 
che quel ftuolo de* libellanti , perfuafo 
di dar pafto alla Corte, hà così paflato * 
il fegno d’ogni profefiione Chriftiana, 
ch*à guifa di ciurme di rane delle paia- s 
di fangofe della sfacciataginc, pare 
haverfi tolto per im prefa fino dove 
podi arrivare la malcdicenza ) il Padre : 
maimoftrò fegno, nè di fdegno, ne di 
riflentimento , ò di vendetta. Vna 
delle più eccellenti fue virtù , che Phà 
accompagnato fin* alla fepoltura , è 
fiata la manfuetudinc , in tal grado , 
che la fua Religione à piena voce eli ’ 
rende teftimonio di mai faperc che \ 
procurale forte alcuna di vendetta. & 
è notabil cofa, che l'auttore del libcl- : 
lo famofo, di cui di fopra è fatta mcn#- 3 
tioac , non fù Fra Felice da Vicenza, ;; 

coinè 
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.come fi nominava, ma yn* altro , che 
. non nomino per non fargli male , & il 
, Padre havrebbe ben potuto punirlo 
, per ogni mezzo , ma non folo non ha 
volato , ma mentre è fiato in vita il 
,, 'Padre , il fumetto è vivuto ficuro con 
' carichi & honori , e poi morto il Pa- 
dre, quell’ingiuria, più del publico 
, che d’altri , con altri mancamenti , e 
, cattive operationi, l’hanno fatto in- 
. correre Pindignationc publica , onde 
non può ftare nel Dominio Veneto, 
La Filofofia , e la ftefia legge di Chri- 
. fio , con fatica difradica vn certo piz- 
zicuore guftofo della vendetta , e non 
e poco aftenerfene quanto alPoperc^ 
Mà il nofiro Padre era arrivato à tal 
grado di virtù, che nell’ofFefc più gravi 
. iervava PiftefTa ferenità nella faccia . 
f. placidità nelle parole , & efienuava 
quanto folle potàbile Pingiurie. & ha- 
veva tra l’altre ragioni quefta comU' 
nitàma , eh a quel tale era toccato vn 
cervello, & vna condit-ione tale d’in* 
terefiì, che non poteva far altro. 

Dopò quefto tempo veramente fi 
ij feoprì Panimo del Pontefice eflermol- 
’ to mitigato , e che fi folle fincerato 
0 della bontà , e pietà del Padre. Certo 
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è che do^ò non molto effondo flato 1; 
chiamato in Venetiail Vefcovo di Ti- c 
ne,per vii proceffo contro lui formato ' ; 
da gl’Inquifitori mandati in Levante, ; 
la fua caufa fu commeffa alla Confulta jj 
del Padre Paolo , il quale fece il fuo l 
giuditio.e relatione tale,che’l Velcovo c 
reftò dal publico più torto accarezza- ; 
to, che riprefo, & ottenne diverfe gra- 
tie per la fua Chiefa , e per la fna per- 
fona, EpaffatoàRoma,&indiàVe- 
netia rifferì al Padre, che’i Pontefice ■ 
gli domandò diftintamentc ilfuccef* 
io, & intendendo il diportamento del 
Padre, ne moftrò piacere , *e proruppe , 
anco in limili concetti , che veramen- 
te haveva da diverfe parti, chc’l Padre 
era molto amico della giuftitia, e pro- 
cedeva con prudenza, e lincerità. É vi- 
cendevolmente il Padre defiderava , e 
pregava longa vita à quel Pontefice , e 
che gli fopraviveffe, coni* era anco 
d’età minore di circa vn’anno. & à gl* , 
intimi diceva, come per forma di pro- 
noltico , che Papa Paolo haveva già , 
deporta la mala volontà ; màfe forte . 
morto /chiunque gli fuccedeffe ha- f 
vrebbe portato in quella fede l’odio 
medefimo , perche duravano gl'effetti •; 

della I 
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k della pattata controycrfia , còme le ci- 
l catrici, & havrebbe voluto in qualche 
it maniera farne anco dimoftratione. Nè 
i punto s'ingannò il Padre nel fuo giu- 
t ditio, come fi dirà appretto. Ma no- 
li nottante la malevolenza , è cofa più 
t che certa, ch’anco in Roma appretto i . 
5 gran Prelati era tenuto in Somma fti- 
} ma, c che neiriftetto parlare di lui xa 
s fodisfattione della Corte, e de gl’inte- 
» retti Tuoi r Scoprivano però d'haverlo 
: in concetto di grand’huomo , così per 

la bontà , come per l’eruditione , & è 
certo, che'l Cardinal Bellarmino anco 
;t publicamente biafimava, che fotte fta- 
i to tenuto poco conto di così grand* 
huomo, e diceva, che s'haveva potuto 
:■ hayer al fetvitio della Chiefa col folo 
dargli à nafare vn fiore Secco 5 che tali 
1 furono le Sue parole j credendo che’l 
1 Padre fotte reftato di Sgottato della 
; Corte, perche Papa Clemente h avelie 
1 due volte ricufato dargli vn piccolo 
► Vefcovatoi i’vno quello di Milopota- 
t mo , c l’altro quello di Nona in Dal- 
I matia. E diceva liberamente , ch'egli 
Thaveva Tempre defiderato in Roma , 
s perche havendolo conofciuto, e prat- 
: acato , ben Sapeva quanto gran fervi- 
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tio havrcbbc potuto predare. Il Sig- 
fieur Cardinal Sforza,ch’efTendo Pren- 
cipc, e di quella Tublimità di virtù e di 
gencrofità , ch’è nota al mondo , fi 
può credere abborifie dalle vilezze de 
gladiatori , che nel dar neirhumore 
alla Corte proftituifeono la lor lingua» 
eia fanno venale alla bugia , e calun- 
nia , tentava con gran gufto il Padre 
Frà Amante Buonvicino, che fi trova- 
va in Roma parochiano in Santa Ma- 
ria in via , e correva fotto nome del 
Veneziano , e Tempre lo metteva in 
diTcorTo del Padre Paolo moftrando 
d’oponergli. Di che il Padre toccato. 
Tempre entrava à narrare la Tua vita *, 
ftudij, coftumi , la povertà con che vi- 
veva , con tutte le particolarità , in 
quali il Padre , ch'è molto favio, & 
accorto , s’accorgeva beniflìmo del 
piacere del Cardinale , il quale» come 
fi veniva alle dimoftrationi d’eccellen- 
te pietà , con foghigno Tempre diceva 
efler hipocrifìe per ingannar il mondo, 
(ma lo diceva in modo , che’1 Frate 
s’accorgeva beniflìmo , ch’era vn rin- 
facciare tale menzogna ad altri ) onde 
liberamente gli replicava quel mede- 
fimo che’l Signot.di Villiers * al prc- 

feote 


{ènte AmbaTciatore per il Rè Chridia- 
niflimo, fi sà haverrifpofto a* Nantij 
Zacchia prcTente, e d’ATcoli parlato, i 
quali adretti dalla troppo notoria ve- 
rità dell’innocente Se esemplar vita 
del Padre, Tempre gettavano inanti la 
Gorgone, che folle nippocrita ; alche 
l’Ambafciatore Tudetto vna volta re- 
plicò , che’l Padre faceva tutt’ al con- 
trario degl’hipocriti, che quelli fanno 
le loro attioni vellitedi pietà in publi- 
co , quanto più ponno , nè mai poffo- 
no elfer cosi occhiti , che non fi fcuo- 
pra il line loro, avaritia, ambitione , e 
' godimento, che la pelle d’agnello non 

* può coprire del tutto il lupo, mà il 
J Padre mai faceva uilTuna dimodratio- 
ne iu publico , e dava in ifquilìta riti- 
i 1 f atezza. N on fi vedeva mai à far’ alcu- 

■| na dcll’attioni folite à gfh ipocriti, non 

i» modrarè corone in.mano perdrada, 

£ non bacciar medaglie , non affettare 
S 5 dttioni à tempi di concorfo, non par- 
t lare con affettata fpiritualità, non Tor- 
li 1 didezza nel vedire , mà vna mondicie , 
fi* povera sì, mà condecente. Queda s’è, 
|0 elfer vna Torte incognita d’hipocrifia , 

$ che non hà alcuno , nè oggetto, nè fi- 
iì ne, nè circodanza di quella, 
lf Quefto, 




Quello Dialogo trà’l Nuntio Zac- 
chia, e Villiers, fu occafionato in quc- 
fto modo. E'Monfieur di- Villiers yn 
gcntilhuomo di gran fincerità , c di 
cuore ingenuo, mà non molto capace 
de gl'artifitij , malfime de' Cortigiani 
di Roma, i più fini del mondo. Medi- 
cava in cafa fua il Signor Pietro Afle- 
lineò, lafincerità e bontà di natura,& 
amicilfimo di quarantanni ai Padre, 
alquale Tempre riferiva che tutte le 
volte cheiNuntii parlavano all’Am- 
bafeiatore del Padre , ne parlavano 
con le prefazioni d'honore , come del 
più trillo huomo del mondo. Se ne ri- 
deva il Padre, ò qualche volta diceva, 
Cosi conviene che fia , perche io fon 
da loro divcifillìmo in tutte le cofe , e 
fe elfi fono i perfetti • & i fantilfimi’, 
dunque io fono più trillo che non 
fanno dire. Mà pure rifpondeva anco, 
fe gli pareva la fua vita fcandalofa 
tanto, che meritaffe quelli elogi} da 
gPEcclefiallici , e che non faprebbe 
che fare per dar fodisfattione à quelli 
gran Prelati , ò da che cofa guardarli 
per levargli da credenza così finiftra , 
e che vorrebbe yna volta che'l Nunti© 
parli così di lui., l’Ambafciatore l*in- 

terpeilalTe 
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terpellafle de gl'argomenti di quella 
Tua hipocrifia. L'amico informò l’Am- 
bafeiatore, il quale alloccafione , e fu 
appunto il \ 6 . Febraro 1621, ch'entrato 
al (olito il Nuntio nelle folitc malcdi- 
cenze, gli replicò l’Ambafciatorc, ch'- 
egli vniformamente fentiva da tutti 
commendarii Padre di bontà, & inte- 
grità , & interpellò il Nuntio, che vo- 
lentieri da lui intenderebbe quello 
che fappia con fondamento in contra- 
rio , per fapere che credere à chi altra- 
mente l’informava. Percoflb fprovi* 
ftamente dalla domanda il Nuntio, 
non ardi di negar quello che l'Amba- 
feiatore diceva , perche era troppo no- 
to , mà volfe sbrigarli col trattare le 
buone attioni , & innocente vita d’hi- 
pocrilìa. Mà quello peggio gli rivfcl , 
perche di nuovo l’interpellò PAmba- 
feiatore qual fine feoprifle nel Fadre , 
ò qual attione ellerna lo manifeflafle 
hipocrita. £ non Teppe il Nuntio far 
altro, che declinare, divertendo ad al- 
tri propolìti. Mà perche nel Padre 
tutto faceva impresone, non che cofa 
tanto importante, dopò i fcherzi anco 
feriamente fi sà haver feongiurato va 
fuo intimo ad auuifarlo de* (uoi difetti, 

le 
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& in particolare fé colle regole della 9 
Tanta dottrina Evangelica , trova de in ‘ 
lui argomento d'hipocrida , perehe 
l’huomo à nifluno è più palefe, nè più \ 
occulto, ch’à sè medefimo , & è quali 
ifradicabile dalla natura Padulare sè 
ftedò, e ^ingannarli. Simili dialogifmi 
padarono inlìeme dopò i tempi delli \ 
flrepiti , in Spagna , & alla Corte del ! 
Rè Chridianidìmo , tra l’AmbafciatoS» ' 
ie Pietro Contarmi, & il Cardinal 
Vbaldini , all’hora Nuntio in quella ‘ 
Coite. Quello Tempre infamava il Pa- 
dre con nomi odiofi per i fcritti publi- 
cati, e l’officio che predava. Il Con- 
tarini , Gentrlhuomo d*vn candore , 
{ingoiare, di natura placida , foave* 
niente contentiolà , ma però foda , ri- 
fpondeva, che quanto a ferirti del Pa- f 
die, egli non era nè Theologo , nè 
Giurifconfulto , che Tene volene con 1 
Tua Signoria Reverendilfima prender 1 
conterà, mà che poteva ben alficurarii 1 
che non fodero nè così ignoranti , nè ; 
empij , come il Nuntio gli faceva , dal 1 
vedere ch’in tutti gli dati de* Cattolici ' 
ricevevano vna gran commendatione 1 
da* più dotti e, pij profedori delle fei- : 
enze i mà che della vita , e de* codumi ! 
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„ra ben certo , c Tapcva non folo per 
3 reiationc , mà per efpcrienza , ch’era 
k irreprenfibile, e faceva vna vita Tanta , 
j ritirata, & eflemplare. Al che replicava 
ilNuntio Vbaldini , che tanto piu fi 
!{ confermava nella fua opinione , che 
c foflc vn* huomo trillo , & vn hipocrita 
" efquifito dalla fua irreprenfibil vita, 

: Più violentemente trattava in Francia 

* Maffeo Barberino Nuntio , che con 
1 amplificationi poetiche gridava, ch’era 
3 peggio di Lutero, e di Calvino, e non 
r s^afteneva di dire , che conveniva am- 
mazzarlo. Ri Teppe che’l Padre Tcrive- 
" va , c riceveva lettere da alcuni di quei 
Signori Confeglieri di Parlamento , e 

» Sorbonifti della buona (lampa, che 
1 tengono la diffefa della legitima pote- 
l ; flà focolare, s’oppongono alfvfurpa- 
‘ rioni di Roma , e mantengono la li- 
3 berta della Chiefa Gallicana. E vera- 
mente fcrivev a, e riceveva lettere da 
Monfieur Gillet, Lefohaflier, Servino, 
Richer, Bucciello, alcune anco da Ca- 
i faubona , quando era fama collante 
J che fi fcceffe Cattolico. Le lettere cra- 
{ no Tempre conTultc di giuriTdittione. 
A Barberino erano tutti heretici à chi 
ieri ve va , b che gii feri vey ano. Mà gP 
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altri che non potevano (indicare, nè 
laprofettione, nè i coftumi, havevano 
l'vnico luogo comune, che fotte hipo- 
crita. Bei confronto certo delgiuditio 
di quefti Prelati della Corte Romana 
colla dottrina di diritto , c de* Tuoi 
Santi Apoftoli, ch'infegnarono conof- 
cere la fede dalPopere , e l’albero da* 
frutti. E fe vna vita con vn’vgualità , 
e cottanza maravigliofa dalla pueritia 
fino à fettanta vno anni d’età , che 
neli’opere mai alcuno habbia faputo , 
nè potuto taflarla ; nelle parole mai 
vna ofcenità, mai vn giuramento, mai 
vna vilezza j vna povertà ifquidta, vn* 
oflervanza delle leggi perfetta $ lonta- 
no da ogni ambitione , nemico delle 
deli tie fopra tutto; che mai moftrò Pe- 
gno d'avaritia , ò dedderio d*alcun 
grado, ò dignità ; sè quefti fono gl’ar- 
gomenti infognatici da Chrifto per co- 
nofeer gl’ipocriti , da lafciato all'al- 
trui giuditio* Mà nè Dio , nèl’huma- 
nità vuole che Pinnocentia habbia tal 
infortunio, e la virtù da così fventu- 
rata, che la fama , e l’infamia fti£ fotta 
l’arbitrio de* potenti. Il giutto èpai- 
ma , e s’inalza contro il pefo delle ca» 
lonnie. Non hà voluto Iddio che quei 

medefimi 
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_jcde(imi tiranni , ch'hebbcro licenza 
s, totale contra la vita de' poveri inno- 
J centi , haveflero però alcuna poteftà 
fopra la fama, e memoria. E fe quello 
a? foffe Thumanità {leda , non che la vir- 
jì tu , farebbe in troppo difvantaggio. 

Ma perche il fegno, ove ferivano , c 
'i ferifeono àncora tali auuelenatc faet- 
i te, non poteva efler guadagnato, cf- 
/ fendo noto il difpreggio di tutta la fua 
J vita del danaro , e Thavere le fuc pure 
j neccflìtàjò più tofto mancare di quel- 
j! le ancora , ch’abondare di foverchio ; 

non dclitie d'ogni forte, delti quali in 
;!• tutti i tempi era flato cosi aborrente, 
che fin’ allVltimo fpirito della vita, hà 
i conftantementefervato di non haver, 
,[ nè voler altro gufto , che quello che 
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, Vita la più afFaticata,e ftentata,che Re- 
ligiofo potefle fare,e(fendo quefti viti— 
I mi 17. anni flato come rinchiufo Tem- 
pre nelle fuè ftanze,fuor che quanto il 
publico fervitio.ela fua profeflionere- 
ligiofa lp neceflìtafle , & il vivere cosi 
parco, & attinente , e fecondo la pura 
neceflìtà , che la maggior parte del 
tempo fe la palfaya con yn poco di pa- 
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rie brustolato su le bragie , & vna fola ? 
forte, e viliilìmain quaiità,e quantità, 
di companatico ; non i parenti , che 
non gliene reftava alcuno , ma fambi- : 
rione , e l’appetito di gloria , che trà 
graffetti humani pare l’vltimo doma- - 
bile , & il favio lo chiamò tra le vedi ì 
la camifcia, che vltima da’ più fapienti : 
fi depone, è il putrido,dovc tutti que- 
lli vcSponi qua c là fvolazzando final- 
mente fi fermavano. Ma fi può oppo- 
ner à quelli colpi va impenetrabile >, 
feudo , che fcfù huomo mai, che to- • ; 
talmente havefle domato queft’afFetto 
delfappetito digloria,fù quello di chi 
parliamo.Primieramente la prova cer- 
ta , che nillun avanzamento di fortu- 
na, ò credito apprefio gl’huomini gl*- 
haveva fatta fare alcuna mutatione 
neHanimo,per quanto da gPeffetti ef. 
terni fi può argomentare, Itandacgli • : 
nel fuo tenor di vita, ch’à ponto fole- 
va Tempre haver in bocca. Sifeiritu* 
dominanti s Juper te afeenderit , locum 
tttum nedeferaSyt, burlando diceva, che 
chi camina sù le zanche , ò fede in al- 
to , non minuifee fatica, mà (là più in 
in pericolo. Di poi , la conllantc dcli- 
herationc di non feriyer mai,nè pubii- 
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if c*r cofa alcuna in alcuna forte di pre- 
fetti o ne, eflendo in tutte cofe eminen- 
te, e fi può direprodigiofamente per- 
fetto , inoltra fc fotte lontano da que- 
fto dettderio j e fe potette con gloria, 
farlo, quelle poche cofe, che la ncccf- 
fità gl’hà cavato dalle mani, lo attc- 
ftano. Di poi , di varie inventioni d’if. 
tromenti hà fuggito anco il lafciar fa- 
pcre ch’etto ne Fotte auttore-,che le due 
maniere di Pulfiligio fono fue j 1 iltro- 
rocnto per conofcer il variar del caidov 
e freddo j dell’occhiale, detto in Italia 
del Galileo, trovato in Holanda,fù da 
lui penetrato l’artifìtio , quando prc- 
fentatone vno alla Serenittìma Sig- 
noria, con dimanda di milla cecchini» 
fu alPadre dato carico di far le prove à 
che potette fervire , e dirne il tuo giu- 
ditio } e perche non gl’cra lecito a- 
prirlo, e vedere, imagino ciò che efler 
potette , e lo conferì col Signor Gali- 
leo, che trovò il Padre haver dato nel 
fegno ; e tanti altri. Mà c cofa nota- 
bile, che tanti iftromcnti da gl’autteri 
delle Matematiche & Àftronomiche 
inventati , mà deferitti con tante fo- 
lennità, chc’l fargli è difficile , e 1 vfar- 
gli molto più, egli facendogli anco di 
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fila mano, e dando i modelli ad arte- 
fici, gli riduceva à tanta facilità e fem- 
plicità, che pareva havere nella fua te- 
da la terra,& i cieli. E' dato gran prc- 
giuditio de curiofi , che nel problema 
del moto della terra , antico, raà da 
Copernico rinnovato, egli haveva tro- 
vato di falvare tutti i fenomeni con 
vno vnico moto j e cercava artefici, 
che gli faceffero vn^dromento per fot- 
toporlo à gnocchi, e non fervi il tem- 
po. Taccio de* fecreti incogniti fino 
alla fua età. E di tutto s’è contentato, 
ch’altri fuoi amici nelle loro compofi- 
tioni fe ne fiano honorati come loro 
proprij ; il che modra gran modcra- 
tione in quedo affetto. E delle cofe 
che fono à dampa , che gloria n*hà 
egli ricercato , havendo per cofi ifqui- 
fite vie occultato il fuo nome. Vn par- 
ticolare anco non fi può tacere in tal 
proposito , ciò è la ferma rifolutione 
di non lafciar co fa, ò di fua mano , ò 
d*altri, che Io faceffe nominare, come 
di lafciarfi mai ritrarre dal naturale , 
con tutto che e da Rè, e da Prencipi 
grandi ne fia dato ricercato. E fe bene 
vanno attorno fuoi ritratti dal nàtu- 
xale, tutti fono copie d'vnotche fi dice 

efler 
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efler nella galena d’vn gran Rè , che 
'*■ gli fù tolto contra Tua voglia,e con bel 
ftratageraa. Ma quanto à sè , fé l’ab- 
borrifle , nè fa fede , ch’havendolo nt 
b gioitimi anni pregato rilluftriflìmo & 
fi Eccellèntiflimo Domenico Molini , e 
fatto fupplicare per Macftro Fulgen- 
« tio , mai potè ottener di lafciare eh* 
i; yn pittore famofo , che s’offeriva non 
occuparlo più d’vn’ hora , lo. ritrai 
* fe. E pure quel Signore lo ricercò in 
2 . virtù dell’amicitia, c con modi cotan- 
% to lignificanti, che per la repulfa data- 
gli più di quindeci dì continuati , che 
fi trattenne il pittore , venne in offefa 
& col Padre , c (lette alcuni raefi fenza 
è parlargli, E pure fi sà la portata di quel 
k Senatore, e la (lima chc’l Padre ne fa- 
& ceva, come d’vn foggetto,in cui Peflèr 
i nobilifiimamente nato è la minore 
i delle fue virtù, e meriti j perche l’eru- 
$ ditione ch’ha ifquifita dell’ hiftorie 
,1 antiche, e moderni vna prudenza po- 
li' litica Angolare , fondata nel Papere à 
jt, maraviglialo (lato di tutti i Prencipi 
cip d’Europa ; quali fiano i loro governi , 
m & iloro intereflì ; come fi reggano j 
fi chi appreflo di loro vaglia ; le cofc 
lic grandi, lèperfone favorite , con tutti i 
il parti- 
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particolari notabili de* negotij corre»- f 
ti , tutta la ferie de gl’afFari importan- : 
ti, lo rendono confpicuo non folo r 
nella Republica.mà appreflo tutti j mà * 
▼n ceno ardore verfo la libertà, e i 
confervationc della fua patria , & rna is 
totale dcdicatione al publico fervitio, . 
i'haveva refo così {limato intfinfeco,e : 
familiare del Padre* ch’in diecefctte 3 
anni pochi giorni fono pattati che lon- : 
gamente non tt trovattero infieme. j 
Non potè però ottenere la fudetta do- • a 
manda. Tanto era lontano da ogni i 
cofa d’ambitione , che finalmente in- ■ 
fieme con Pavaritia fono i fcogli , da* • 
quali gl’hipocriti non ponno fcappa- i 
re. Mà l’abborrimcnto di viver* in ; 
Corte, che moftrò nella fua gioventù, i 
lafciando quella di Mantoua , e nella 
virilità quella di Roma , Thaver con- * 
{tenuemente ricufato d’andarvi à tanti : 
inviti de’grandi, e tante opportunità , • 
convincerà di ciò i più pertinaci, ch’ai- \ 
meno non ardiranno alla feoperta > 
contradire à Chrifto , che chi vuol ve- i 
(lire pompofo ftà nelle Corti grandi,& ; 
à f dì noftri fi sà oyc Tambitione habbia [ 
la fede.Mà ne’Prelati veramente è cofa t 
difdice vole , e fcandalofa il calonniare j 

d'hipo- 
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l*hipocrifia vna così rara pietà ; per- 
p* che a’ fini ch’cflì fi propongono , ali'- 
7 apparenze ch’in loro fi veggono, al 
1)9 parlare che vfano, moftrano bene non 
lolo burlarfi del mondo, c poco ere- 
ri dcre che vi fia Dio, fé pretendono che 
5 la loro vita s’habbia da ftimare Apo- 
e ftolica, ò anco Chriftiana, e quella del 
t Padre hipocrifia. Mà rocchio di Dio 
t fcuopre i cuori , e tra tanto fi riceverà 
1 qucfto irrefragabile teftimonio, che 
qucgPiftcflì , che fi moftrano pronti 
ad interpretare tutto in finiftro , non 
Ì hanno potuto opporre alfattioni, e 
j fono pa flati all’intentione , che pure 
fi fuole rifervarfi à Dio , da chi lo crede 

idice dell'intcntioni , e fcrutacore ' 


i Non farà fuperflua quefta digrefllo- 
ne, à chi confidererà l’ifquifitezza te- 
i< nuta per inveftigare la vita delPinnoj- 
; cente Padre , quanto.è poflìbile d*vn* 

; huorao, e voler pur trovar de* nevi in 
f quella bell'anima , per più recondito 
e fine. Che non il Padre gli dava faftidio, 

£ mà la fua dottrina. & in quefto fatto 
jì fono bene gl*Ecclefiaftici grandifll- 

j) mamente colpevoli d’offeLa avanti 

£ Dio t c di fcandalo al mondo, d’haver 

>. ‘ ** ta . - 
I- unti 



cuori. 


ci nna 


ai 6 Vita del 


dato grave cagione di confirmarfi nel ; 
loro parere à quei chefcrivono efTer j 
Rato vn'Arcano della Corte Romana, a 
dopò che s’hà tirato à sè Pauttorità di 
tutto l’ordine Ecclcfiaftico,e gran par- ? 
te di quella de’Prencipi,per far pattare ; 
in religione ciò che gli torna à conto, = 
d’aflumerfi anco quello ch’era di tatta 
la Chiefa,di caYionizarc le perfone per 
canonizare le dottrine , & opinioni 
proficue alla fua grandezza. Così per 
reprobare la dottrina che non fà alle : 
fue pretenfioni, benché fia vera c Cat- j 
tolica , hà ufato di tempo in tempo 5 
l’artifitio di far calonniare le perfone, 
che l’hanno fcritta, per fante & incoi- ; 
pevoli che fiotterò. N on porto per ve- 
ra queft* openione, nè confento ne* t 
loro eflempij per prova , mà dico be- j 
ne , & avanti Dio attefto > che nell’ef- ; 
Tempio del noftro Padre non la Chie- \ 
fa , mà i mignoni della Corte hanno 
vfato quel ftilfe , e quanto peggio fàn- ; 
no , tanto maggiormente accrefcono ; 
il fcandalo , & irritano i Prencipi , ò < 
gli fvegliano à vedere, che col fare ca- j 
lonniare le perfone ch’à loro fervono , 
c difendono le loro giufte attioni , è £ 
vn condennarc obliquamente i Pren- % 


Clpl 



f Padri Paolo. 117 

cìpi medefimi , & vn creder potergli 
k imporre vn giogo tirannico , con op- 
l primere in vita, in morte, c dopò, tut- 
i ti i (inceri , buoni , e Cattolici diffen- 
2 fori loro. 

e Nel publico fervitio,in progrefib di 

g tempo, fiì trovato così adì duo » così 
fedele, così al ben del fuo Prcncipe in- 
fervorato , che la fereniffima Repu- 
blica rhoRorò di cofa mai conceda ad 
alcuno de’ Confultori fuoi , di poter 
entrare in tutti gi'Archivij , in tutte 
due le fecretc , vedere , e maneggiare 
tutte le fcritture del dato , e governo. 
Al qual honore con che fede habbia 
corrifpofto , lo fanno quei del gover- 
no ; & in poco rempo era fatto così 
verfato,che haveva veduto tutto quel- 
lo che fi poteva defiderare , e con feli- 
cità di memoria incomparabile im- 
mediatamente poneva la manofopra. 
qualunque memoriale, libro , (cattu- 
ra, relazione, ò qualunque altra cofa , 
che fofie ricercata.Chi sà ciò che fiano 
f le ducfecrctedi Vcnetia, facilmente 
jj da qucfto folo può argomentare vn 
ic i n g c g no divino , & vna memoria mo- 
ì ftruofa. Imperò che in quelle , oltre le 
! a . publiche ragioni dftutto lo dato , le 
ifj. K lc Sgi 
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leggi fondamentali , le trattationi di 
guerre, di pace, di tregue, di confcdc- 
rationi , e tutto quello che ad vn gran 
flato può appartenerli, vi fono anco 
tutti i gran negotij di tutta Europa, di 
qualche centenara danni, le mutati©- 
ni , alteratimi! , le relationi di tutto il 
Chriftianefimo, e fono in libri antichi, 
in lettere de* fecoli pafTati difficillifli- 
me a leggere. E fe due grand’incendij 
non havellero rubbato parte di quello 
tcforo, ardifco dire, che quel faria vna 
delle piu llimabili cofe del mondo* 
Hora quell’ingegno incomparabile 
n*era fatto così padrone, che Iprovi- 
flamente fapeva i luoghi ove ritrovare 
qualunque particolarità ; di maniera 
che la fna mente pareva la lìelTa fecre- 
ta, ove prontamente fenza fatica cias- 
cuno nella fua viva voce potelTe legge- 
re tuto quello dfhaveflc o necellìtà , 
ò curiolìtà di faperc. & a fine che que- 
llo importante vfo non perifle con la 
fua vita, ha anco fatte tante chiarezze, 
note , regilìri , ch’ha molto facilitato 
È vfo per tutti i tempi* E s’è veduto 
l’importanza di quella fatica, che l’Ec- 
celleutiUimo fenato ha falariato con 
honoraco liipendi# lo fcrittore mede- 
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fimo del Padre, per regiftrarla inficme 
con le Tue confultationi, che debbono 
«fiere poco di (otto di mille confcgli 
c trattati, in volumi di cartapecora., 
E nelle trattationi , ò de* confini, ò di 
giurifdittione , che durante il Tuo fer- 
vido fono accadute , s’è veduto il gio- 
vamento per bene fondare le caufe. 
Di che non debbo parlare falli parti- 
colari, perche toccano il governo $ ma 
r^cccllcntifiìmo Senato sa l'impor- 
tanza di tal fervitio , c quello cn’hab- 
bia rilevato in varie negotiationi nel 
fuo tempo occorfe. Perche l'allega- 
tioni in Jure importano affai ,. & in 
quelle ha havuto, & ha fempre la fere- 
nilfima Republica de 1 più gran fog- 
getti d'Europa di che valerli; ma tutto 
è niente rifpetto alla dilucidatione de* 
fatti che fi cava da’ publici documenti. 
Il che quanto habbia importato in 
materia de* confini dei Dominio anti- 
chiflimo del Golfo delle giurifdittioni 
di feudi , ò Precatie di Ceneda & A- 
quilcia , s’c provato nelle trattationi 
in fuo tempo feguitc , che per quello 
rifpetto gl’Ecclcfiaflici mai hanno po- 
tuto portare cofa che vaglia , ne tro- 
vato che opponer a' fondamenti, veri, 

K i reali. 
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reali , e ficuri della fèrcniffimà Repu- 

blica. 

In tutto quello tempo del publico 
fervido, che fu di 17. anni , non faprei 
'dire s’havefTe più che vn’ infirmità di 
momento. Trovo bene ch’vna fol 
volta è flato in mano de* medici nel 
1611 ; e fu la prima ch’in fua vita fi ri- 
mettefie alla cura de 4 Medici , eccetto 
quando l’ha coflretto la ncceffità di. 
chirurgia , ,ch 4 p flato tré volte fole, 
Vna nella fua giovcntu, che cavalcan- 
do da Lombardia verfo Padqua nel fer- 
vore dcU’eflatc fu forprefo da vna 
fquinanzia terribile , per laqualc ha- 
vendo mandato fubito a chiamar il 
barbiero, che gli trahefTe fangue dalla 
vena , queflo ricufava farlo fenza Lor- 
dine di Medico; nè potendolo il Padre 
pervadere,, e fendendo fi incalzare dal- 
la crefcentc infiammationc , moflrò 
creder al barbiero, e prendendo parti- 
to fui fatto, lo ricercò che mentre 
s’andava a cercare il Medico, gli faccf- 
fe vedere s'haveva buon ferro, c dato- 
gli in mano la buflcta prefe la lancet- 
ta, e fubito fe la pofe al braccio, & alla 
vena; laqual rifolutione vedutaci bar- 
biere fece il fao officio , & in .poch.c 

bore. 
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hore , com’ è d’ordinario in tali acci- 
denti, fu libero, e fano. Vn’ altra vol- 
ta parimente nel viaggio da Vicenza à 
Padoua caddè in fupprelfione d’vrina, 
laquale non havendo prefo corfo, per 
tutto vn giorno, fu collrctto admetter 
l’aiuto della firinga per mano dell’Ac- 
quapendente. Ma conofcendo la re- 
cidiva di quello male , fi providde fu- 
bito di firinga , e di candele , per ope- 
rare quando folTe di bifogno , come 
Tempre hà fatto, di Tua mano. E fe be- 
ne coll’acqua della Vergine fu folle- 
vato , che pochillìme volte è ricaduto 
in quella indifpofitione, però in quelli 
vlcimi anni hà tal volta patito , e tra 
l’altre vna con tanta vehemenz3 , che 
provando , com’era folito fuo, nè po- 
tendo di fua mano aiutarli , fi tenne 
morto, & immediate con vera tran- 
quillità , c ferenità maravigliofa ricevè 
i Sacramenti, dicendo. Quello è da fa- 
re, poi fi penfarà al rimanente, nè mai 
potè aiutarli come l’altre volte. Tra 
tanto il Padre Maellro Frà pulgentio , 
fenza fua faputa , havendo fatti venire 
Carlo feivos , e Luij>i Ragoza, primi e 
celebri in tal profellìone, fuccelTe cofa 
ridicola, che venuti alla fua prefenza , 
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c difcorfo del Tuo male , differo , che 
non havendo di Tua mano ricevuto u 
beneficio, lafciaffe provare anco à lo- ; 
ro. Poftofi in piedi s'enz’alcuna tur- lo 
batione, sì, dille, ma debbo io prova- : 
re alla voftra prefenza, che /.udicarcte 
s*io opero come l’arte ricerca , & im- j 
mediatamente fi paffò con la candel- * 
leta, c la co fa fi rifolfc in rifo } haven- { 
do però il Padre conofciuto che l’età a 
muta le forze , c i’vfo de gl’iftromenti j 
fteflì naturali. Hebbc anco vn male 1, 
nella gamba nafccnte,che lo travagliò > 
dieci mefi ; ma egli fi tagliò di fua ma- j 
no molte volte in varij luoghi , ove fi ; 
faceva Papoftema, fino che fe ne rifol- * 
fe à facto, cofa affai rara in Venetia. 

Ma nell’infermità per gl’humori che 
fanno le febri , mai fin’ al 1611, fù in ; 
mano de’ Medici. Sò quello che im- 
porti il dipartirli dalle comuni ope- • 
nioni anco nelle fpeculationi , non 0 
che nell’ppcrationi, maflìme ove fi ; 
tratta della vita j mà io non hò prefo 
àgiuftificarc , mà à narrare le attioni 5 
del Padre. Era così foggctto alle fe- t 
bri, ch’ogni picciol accidente gliene « 
cagionava di longhe , & importanti, t 
Egli fi governava in quelle molto di- j 
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▼erfamente dalla comune. Primiera- 
mente non mutava niente dei fuo vi- 
ver otdinario, fé non dappiù al meno. 
Non (lava in letto , fi levava, faceva 
tutte le fue fontioni folite , leggeva, 
ftudiava, fcriveva. Sù’l furore de gl ac- 
certi veftito fi ftendeva fopra vna calla, 
pochiffime volte in letto. Ordinava 
egli rhore dei cibo, e voleva l’ordina- 
rio, così del vino , come del rimanen- 
te , fe non , come ho detto , dal più al 
meno. Come gii pareva opportuno 
mandava egli a prender medicine , ma 
femplici, non compofte , la carta , la 
manna, tamarindi, ò altro , e le preti- 


j. deva b feparate , ò egli le componeva - , 
e le riceveva al medefimo modo che 
s gPaltricibi i così comandava a’ fuoi 
; affetti. Portava openione , & aperta- 
; mente diceva , che’l modo di medicar^ 

. de’ noftri tempi , con vna fubita e to- 
; talemutatione nel vivere, nell’attioni, 
con tante purgationi, non poteva fet> 
vire, ch’a fare longhifiìrae le convalef- 
i cenze , e tener* in credito l’infermità , 

. & in particolare , che ne gl’huomini 

; di grave età il tralafciare per molti 
giorni le folite attioni, gli deteriorava 
grandemente nellVfo delle parti del 
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fuo corpo, c che’l folo metter/! in letto 
con vna così fubita , e totale mutatio- 
nc di vitto , e d’operationi , era vn ne- 
ce/Tariamente infermar/! , e che disè 
mede/imo era /ìcuro di fapcre pivtd’o- 
gn altro. E veramente è cofarara, eh* 
in comple/fionc così debole non fi 
vidde convalefccnza. Il più delle volte 
non fi fapeva che folle ammalato , che 
dalla ciera , che l'accufava ; del re/lo 
faceva l’attioni folite. Con quefto te- 
nore di governar/! da sè mede/imo fi 
ridu/Te al 61 . di fua età, quando di Lu- 
glio trovandoli in cafadel Signor Ser- 
vilio Treo , in Yna gravi/Iìma confulta 
fu forprefo da vna febre pravi/fima , 
che gli durò 18. giorni continui , e co- 
minciò con vn ftrano accidente , che 
non gi'era po/Iìbile prender nè cibo , 
nè bevanda, che come fc gli prefentava 
lo ftomaco l’abborriva. Di maniera 
ch'egli reftava di sè fteflb iftaraviglia- 
to , e fi doleva di non fi poter coman- 
dare , e ( come diceva) vincer’ vn* o- 
pinione falfa. Sù gracce/I! medefimi 
in quegl’ardori di Luglio , come chie- 
dendo fc gli prefentava l’acqua frefea, 
lo ftomaco Tabominava. Di che egli 
alle volte ne rideva , e ne diceva delle 

facetie. 
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\ facctie. Non fu poffibilc fchifare le 
y vilice de* Medici, perche il publico lo 
!■ comandava. Egli diceva. Quello hò 
ii avanzato, che mi conviene ad altri più- 
k creder di mèich’à mè medefìmo. Non 
K li palTò però ad altro , ch’à più volte 
difcorrerc dei filo male, c proponer 
: qualche medicamento $ de’ quali pro- 

: polli molti, egli lì contentò d’vn faci* 

3 le, efempiice, propollo dai Signor 
t- Santorio , che gf era antico amico di 
i| flrettilfima converfatione. 1 Medici, 8 c 
t il Santorio più de gl’altri , Phebbero 
!• per morto. Di che parlandogli il Padre . 
a Maellro Fulgenti o , dille il Padre, che 
li; teneva lìcuro di dover guarire di quel- 
o- la infermità, ma fe lentilTe gravarli 
Ì!l havrebbe auuifato. E replicandogli il 
i,j- Padre Maellro Fulgentio , che guar- 
di daflc bene, perche potrebbe ingannar- 
ci fi, perche Santorio diceva che faria > 
à indubitatamente morto di quel male , 
i> che li vedeva non rimetter mai , e che 
o- fi vedeva mancare il vigore , com’alia» 
i pianta che fi Cecca. , e cne fapeva il giu- 
t dino di Santorio quanto faidofolfe; 

A replicò , che fi credefle à lui, e fi gettò • 
jJ; in rifo con vna facetia , ad altro pro- 
lk- polito detta da fperon Speroni , eh* 
io K 5 haveva 
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haveva familiare di dire , Che ne fai 
hoggi. E' venuto poi alla fua vi lira 
Santorio , cominciò à burlarli , nè fi 
volfe lafciar toccar il pollo , dicendo- 
gli, che Thaveva così perentoriamente 
lententiato à morte, & hora lo voleva 
accarezzare. E proponendogli contra 
l’aridezza il latte d’alìna , fi sbrigò fa- 
cetamente rifpondendo. Che bel con- 
figlio d’vn amico, di volerlo imparen- 
tar con gl’afini , addio ch’era più che 
lelTagenario j e ridendoli foggiunfe, E 
che, non vi pare vna forte di relatione 
l’eller collattaneo con quelafinino , à 
cui volete ch’vfurpi parte del fuo latte? 
& era fuo coftumc , come non mutava 
nelle infermità il fuo tenor di vita , nè 
le folite attioni , così nè anco i piace- 
voli, & arguti ragionamenti , ch’in vn 
turbato corpo argomentavano vna 
piena Scurezza , & intiera Serenità di 
mente. Egli , che così bene haveva 
ftudiato in medicina , ne parlò Sempre 
come di profelfione , in quale perne- 
ceffìtà fi va molto Sentore* mà ne gioi- 
timi tempi di fua vita n’era entrato in 
tanta diffidenza, che pareva che più 
non credelfe poterli Sapere ciò che gio- 
yalle ò nocelle. E dove per l’inanri 
> veniva 

Y.Y- 
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ii 1 yeniva biafimato, che di continuo 
3 prendeffe qualche medicamento per 
i sè fteffo , dopò non ne yolfe ricevere 
> di forte alcuna, fuori che de* locali nel 
3 bifogno. 

Sino dalla fua gioventù la fua (in- 
goiar* eruditione l’haveva renduto fa- 
mofo in tutte le partì d’Europa,da che 
nafceva , che quanti foggetti di conto 
capitavano in Venctia ( e la conditio-- 
, ne di tal città trahe à vederla da tutte 
le parti i più gran foggetti ) volevano 
Scontento di vederlo, e molti di rice- 
vere ne'fuoi libri , che chiamano albui 
umicorum , qualche fua fentenza ( il 
che è molto vfato da gl’Oltramonta- 
ni) & egli lo faceva fempre con antica, 
notabile fentenza, ò della divina frit- 
tura. Mà Poccafionc dell’Interdetto , 
controverfia tra due Prencipi d'Italia, 
così grandi , & nella quale entrarono * | 
per mezzi dell'accomodamento i Rè di j 
Francia , e di fpagna , l'Imperatore , e 
tutti gl’altri Potentati di Chriftianità , 
hcbbero non pure la notitia , mà anco 
la participatione , lo fece molto cele- ? 
bre, e lo refe à molti grand’huomini. )j 
non minimo motivo delle loro pere* 
grinationi ,'e fù cagione che fotte co- 

| * nofciuto- 

I ... liiflini 
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nofciuto da* gran letterati d’Europa , : 
maflìme da quelli che fanno profe/Iio- i 
ne di difendere la legitima auttorità 3 
de’Prencipi. Però fù vifitato con let- : 
tere da* più letterati di Francia, Gillot, |j 
Lefchaflìer , Salmafio , Richer , Boc- * 
ciello, Cafaubono. Molti Prencipi j 
ancora l'hanno honorato con lettere, \ 
con vifite de* Tuoi figliuoli mandati à j| 
veder Italia, & in che (lima folle ap- u 
preffo quelli , fi potrebbe moftrar con 
le loro lettere, fe non fofl'c (limata af- * 
fettatione.Dirò quefto folo ch*vn gran 3 
Prencipe mandando vn fuo figliuolo j 
in Italia,gli commife nell’inftruttionc, j 
che non racefle fallo di visitare Orbis 
terra ocellum , dando quefto titolo al ; 
Padre. E quando venne à Venetia 

I l*Ambafciatore de’ Signori Stati d’O- 4 
landa il Signor Arfens , havendo fatte * 
tutte le diligenze per vederlo , gli ven- c 
ne fatto , perche ridotto nclfantife- 
creta per vdirfì leggere la rifpofta deli* 
Eccellentiflimo fenato alla fua do- 
manda , come s’vfa , vifto il'Padre che 
paftava per la fteffa, in andando al fuo ; 
ì uo g° 3 difTe à quel Senatore , che gli * j 
| teneva compagnia , riiluftrifEmo Si- «g 
fr Gniftiniano,eJTer tanto contento ; 

d’haxer. 
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i ( d*havcr veduto fi grand’huomo , il più 
li cofpicuo d’Europa , che farebbe ricor- 
ri nato contento alla fua patria , fe bene 
*. non havefle ottenuto alcuna delle co- 
ti f c domandate alla ferenifiima Repu-, 
t blica, e ftimar ben impiegata la fatica, 

: efpefa del viaggio. Ho anco faputo 
t per documenti veduti , che da due te- 
j| ftc coronate è fiato ricercato, fe volcf- 
; fc accettare fuo fcrvitio in cofe im- 
i portantiflìme , per la rclationc havuta 
f della pollata del Padre da* fuoi Amba- 
a feiatori in Venetia refidenti ; mà egli 
j co’ termini debiti a* più gran Prencipi 
n ricufò partire dal fcrvitio del fuo fo- 
li prano naturale, alquale Dio l’havcva 
1 chiamato. 

i D’vno di quelli congrelfi è ben ne- 
). ceflario far particolar mentione. li 
lj. Prencipe diCondè, che Panno 1 6£z. 
t ( che fù il penultimo della vita del Pa- 
li. dre ) venne à veder l'Italia , volfe ad 
l ogni modo haver difeorfo con lui, che 
lo, non voleva condefcendervi. Mà il 
fc Prencipe l’aflediava di modo in mo- 
li nafterio , che più volte fù aftretto ftar 
ù rilferrato in cella , anco fenza prender 
g. cibo , perche fapeva il Prencipe che vi 
,[0 era. MÀ. finalmente dato . nclPimpa- 

tienza* 
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tienza, & in vn lamento, che fofle più. 
difficile veder Fra Paolo , chc’l Papa 
medefimo, vno de* Gentilhuomini 
Veneti, che gii teneva compagnia, 
s'auuifò pur di dirgli , che'l Padre co- 
me Confultor di fiato per legge non 
poteva fenza publica faputa haver con- 
greflo con Prencipi , e loro MiniftrL 
Fùfatto comandar al Padre di trovarli 
col Prencipe. Al che vbidì , benché 
mal volentieri, mà volfe che'1 con- 
grego fotte fuori del Monafterio , e 
con prefenza publica , come fe fofle 
prefago di ciò che doveva accadere. 1 
.Vifitò il Prencipe in cafa dell* llluftrif- 
fimo Signor Angelo Contarmi Gava- 
lier, il quale venuto dafrefeo dall* 
Ambafciaria di Francia, di publico or- : 
dine lo corteggiava. Nel congreflo 
noti retto punto ingannato il Padre , 
ch’haveva fofpetèo ch'oltre la propria 
curiofità del Prencipe, doveva anco ad 
inftanza d'altri circondarlo d*interro- 
gationi. Tutto il difeorfo trà loro fe- 2 
guùo fi ritrova fcritto co* medefimi 2 
concetti, e parole, e dato ove fi dove- n 
va. La foftanzafù, che’l Prencipe, co- * 
me di gran nafeita , quale fi sà , cosi 
d’vna vivezza d'ingegno firaordinaria 4 
ni i.: con I 
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jr con buona eruditionc , (lette conti- 
, nuamente fu la tentativa in materia 
r delle fette di quello tempo , madrine 
i de* Riformati di Francia , chevitupe- 
> rava come pernitiofi al governo i della 
j, fuperiorità del Concilio al Papaj della 
t libertà della Chiefa Gallicana -, fe fia 
. lecito valerli dell’armi di quelli , che 
; contra noi diflentono nella Religione^ 
J dello fcommunicare de' Prencipi ; e 
. più di tutto , chi folfe l’auttore dell* 
, hiftoria del Concilio Tridentino , ove 
principalmente il Prcncipe per altrui 
, infligatione più che per proprio genio 
; ( tanto può la contagione di chi prat- 
tica con certi Religiofi ) inclinava. 

11 volatile difcorfo » pieno di falti , 
tentativi , & interrogationi, pareva vn 
j; fluttuar d’onde , à romperli nello fco- 
t glio delle rare, brevi , efolo necelfita- 
te rifpofte. Il biadino de gl’Vgonotti , 

, fenza toccar fcintilladi dottrina, lo 
diverti con (ingoiar deftcrità, introdu- 
• cendo la memoria del valore , e pru- 
denza del Padre & avo dei Prencipe 
' medefimOjil quale, come capacilfimo, 
bens’auuidde quello che lignificane. 
J Dei Papa e del Concilio fi sbrigò col 
ì raccordare la Sorbona, c l’alteratione. 
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e depravatione dopò Tingrcflo de’Gie- 2 
fuiti in Francia, e la differenza tra* Sor- « 
bonifli antichi, e moderni, fenza pun- a 
to toccar la fuperiorità , ove pur il :: 
Prencipc lo voleva. E parimente della 2 
libertà, della Chiefa Gallicana , Tela - 
paflò in foli termini generalilTimi , che 2 
i Parlamenti di Francia , e la forbona • 
flefTa, gii han tenuti per dritti natura- 
li di tutte le Chìefe, mà in Francia dif- - 
fefì più ch*altrove, dall’vfurpatione -i 
altrui. Quanto al valerli dell'armi di * 
chihàda noi diverfa religione , non 
dille altro, fe non che Giulio n. li vai- ft 


fe in Bologna de* T urchi, e Paolo ìv. - 
de* Grifoni in Roma, che chiamava .* 
Angeli da Dio mandatigli à diffefa , e - 
pure erano heretici. Piu diffulamente « 
fletterò in difeorfo delle fcommunichc 
de’ Prencipi , e ridulfe il Padre il Pren- * 
cipe all’hiftorie da Gregorio vii. in ^ 
quà , & in Francia particolarmente , * 
facendogli confelTare haver vedutele - 
fcritture private , e de gli flati ancora ^ 
in tal foggetto , che nonhabbianoi f 
Pontefici pretefo tanto, che i Prencipi f 
non andaflero alle Mede, & à gl’Offi- £ 
tij, che forfè le controverfìe non lì fa- .*1 
nano tanto rifcaldate . Mà il punto 

cra > | 

•u * ; . \ | 


v 


• Padrk Paolo. 13$ 
r, era , che fi dogliono i Prencipi , che 
jj fotto i pretefti di fcommuniche , che 
,7 fono pene fpirituali , fé gli vogliono 
ribellare i (additi , difobligargli della 
:/ fedeltà,© foggettione,debita per legge 
l naturaiee divina , eccitargli guerre e 
, feditioni , fino infidiargli la vita *, c le- 
s vargli lo feettro e la corona. 

Al punto dcll’auttore dell’hiftoria 
I del Concilio , fapeva il Padre che! 

' Prencipc era (lato quello ch'in Francia 
! haveva divolgato che folle lui , c Pha- 
’ veva detto anco lui all’Ambafciatorc 
, Veneto , refidente apprclfo lamacftà 
* Chriftianiflima, in modo che Phaveva 
coftretto àfcriverlo alpublico , altro 
' filai non rifpofe, fenon. In Roma fan- 
no chi fia l’auttore, nè per molto gi- 
rarli potè altro cavare. Chi confidc- 
rerà i fudetti penti , chi ha conofciuto 
5 il Padre, e chi conofce ifPrencipe ben 
che d’ingegno elevati(Fimo,farà ilgiu- 
ditio della fama dopò divolgata, credo 
piu tofto da altri, che dal Prencipe me- 
* t defimo, ch’egli confondefle il Padre, e 
lo riducefle à tale, che non fapeva ciò 
; che fi dicefle. Ma come non è cofa al 
' mondo feuzà il fuo contrario , nè cofa 
fi (anta, che non polTa patire finiftra 

inter- 
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intcrpretatione , dopò che*l Padre fu 
in publico fervido, e che più erano le 
fue atdoni offervate , e gloffate , gli 
convenne molto riftringerfi da limili 
commercij virtuofi,ne*quali perl’inan- 
d era frequente, quando l’occafioni e- 
rano molto meno frequenti. Perche i 
malevoli gli tiravano à fenfo, che non 
haveffe fenfo (incero nella Religione 
Romana , perche indifferentemente 
trattava, fenza far’inquifitionc delle 
cofe occulte à lui non pertinenti , & il 
tener conto più che perfinantinou 
haveva fatto di tali diffamationi , era. 
cagionato , e lo diceva apertamente 5 
perche avanti fi trattava del fuo inte- 
r effe folam ente, mà ch’effendo fervi- 
tore dellaRepublica,gli conveniva pri- 
varli di quel piacer di dotte converfa- 
doni , à fine che l'impofture à lui date 
non ridondaffero anco al publico. Mà 
la fua coftanza nella purità della reli- 
gione non hà bifogno di diffefa,nè fo- 
pra quella farebbe à prop olito digre- 
dire. Toccarò bene quefto particola- 
re , del quale tanti che fono vivi pof- 
fono far fede , che chi vorrà negarlo, 
troverà troppi con chi contendere , c 
la neceffità di considerar il quale {ca- 
lerà la longhezza. Vn 
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:S Vn notabile inconveniente d’inv» 
lì prudenza ne’fcrittori della parte Ec- 
r, clefiaftica fautori del ìtfotf.fù ch’elFen- 
è do caufa pura e mera temporale , c di 
a giurifdittione , procurarono con ogni 
jij artificio rapprefentarla per ponto di 
religione, (limando quello, totale loro 
vantaggio, non vedendo poterla in al- 1 

* tra maniera difFender, ò pur infinuarla 
difFenfibile alle Corti , & à’Popoli. In 

j quello pafiarono di maniera la dritta 
;i linea della verità , e della cofcicnza, 
d che publicarono in voce, in pulpiti, in 
a {lampa, ch’in V enetia fi voleva mutare 
j religione, havendo cominciato dal ne- 
gare l’vbidienza al Pontefice Roma* 

4 no,con aperto fcifma.Che quefto cor- 

5 fo folTe prefo da vna mandra di libel- 
li lanti famelici, ambitiofi , e fenza cog- 
; ; nitione de’fuccellì palTati non faria 

• meraviglia. Ma è ben ftupore , ch’en- 
tralTero in quel ballo anco Cardinali 

^ dòttilfimi, e zclantiflìmi, Bellarmino, 
Baronio, Colonna , che dovevano fa- 
j pere, che pregiudicio vna tal fama, 
benché falfa, e portata p<er amplifica* 

: ti Hi ma , potefle arrecar à gl'Ecclefia* 

: dici. 

5 NelPAriftocratie Pvgualità per ne- 


: 


celli tà 



la gloria de’Beati. Auuentoron© gf- 


Ecclefiaftici fudetti i loro maledici 
dardi particolarmente in quelli* come 
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ceflità dell’humana condicione è dif- : 
vgualiflìma quanto all’habilità de gl’- ^ 
Ottimati, non lì trovando mai colle- J 
gio, ò radunanza tanto fcelta,che non 
nabbia la Tua fece, altrimente le Ari- 
llocratie conftarebbono di tanti Rè,& 
è la fua parte del volgo anco fra gP- 
Qrtimati. Per quello, fé bene alla dif- 
fefa della fua libertà fu in tutti i corpi 
e Confegli di Venetia vna concordia 
lìngolare, erano però in tutti foggetti 
di maggior valore d’eminenza, che fa- 
cevano come la guida à gl’altri. Le 
comparationi non s’admettono nelle 
Republiche, onde non conviene no- 
minare i particolari. Mà generalmen- 
te parlando, fu gratia e providenza di 
Dio , che i più rifoluti c difpolli alla 
diffefla comune folTero anco i più 
grandi, non fedo per nobiltà , honori, 
efperienza,habilità, & attività, mà an- 
co per pietà, e religione. Parte delfi 
fono ancor viventi , Senatori eminen- 
tiffimi, e per purità e zelo di fanta re- 
ligione conofeiuti da tutti j gl'altri 
con finereligiofiflìmo fono pattati al- 
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* ; più cofpicui , & alti, tarandogli da in- 
;J novatori di religione , incaricandogli 
; d’haver diflegno difar rivoltarla Re- 

publica alla religione de’Proteftanti. 
J GPOltramontani , ch’attentiflìmi à 
^ gl’efFe&ti , e fine di fifamofa contro- 
verfia curiofamente leggevano ciò che 
,.i veniva publicato , credettero vero ciò 
" che veniva da gl’Ecclefiaftici con tanta 
.. aflevcranza publicato, che lafcreniffi- 
"J ma Republica negaflc l'vbidienza al 
\ Papa, e fofle in procinto aPmutarere- 
[ ligione , poiché i principati del gover- 
■ no havetfero tal diflegno. E quelli trà 

* loro più zelanti , allettati da fpcranza*. 
' f di poter ampliare la loro religione,ha- 

vendo ofTervato, ch’in tutte le occor- 
' renze che la Chiefa Romana haveva 

* intraprefo difcommunicarc Prencipi, 

* & interdire fiati, n*era feguita qualche 
rivolta, (limarono d’aiutar quefta avi- 

J damentein fperanza divorata di muta^ 
y tione. & i Prencipi non mancarono 
' di procurar ftretta intelligenza con la 
Republica; laquale, cflendofi dichia- 
, rato il Rè di fpagna protettore della 
' parreEcclefiaftica,per ragione di buon 
) governo , haveva necemtà d’afcoltar 
‘ tutti,, e ftriugerfi con quelli, che feco 

havevano 
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havevano comuni interrili. & i privati * 
dottori non mancarono con ferriere à '• 
{lampa molte cofc , lequali, per dili- 1 
genza ch’in quelle confulioni s'ulafle, 1 
non era potàbile vietare , che non fof- * 
fero vedute anco in Vcnetia. Lo feopo 
di quelle era dar colore alla mutatio- ' 
ne che gl’Ecclriìallici fpargevano. I ; 
capi di tutte era proporre, ch'il Papa < 
efferati vna tirannide intolerabile fo- : 
pra Tanima , c corpi di quelli che feco 
comunicano; la felicità grande , che 1 
godono quei Stati , che gl’h^nno le- : 
vata l’vbidienzajch’almeno tata quan- • 
tità di beni , da’pij Ctriftiani lafciati ; 
per opere pie, erano ò in quelle im- - 
piegati, ò goduti da gente dei paefe à 
comune beneficio ; la dove ne* Stati 
adherenti al Papato fe ne vedeva vn* ; 
abominabile vfurpationc , vna venali- 
tà , c latrocinio publico, e quello che ' 
più importa, conferiti à feditiofi.e ne- 
mici defilati medefimi , fendo arrivati 
Pontefici à quella quinta effentia di 
mantenerli per tutto vna fattione Ipa- - 
ventofa, pagata colle borfe di quei fta- * 
ti, contra quali machina ogni eccidio. 5 
La loro religione effer la medefiraa * 
contenuta nelle facrc fcritture,ne’ge- ’ 

aerali 
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mi cinque fecoli,c conviene colla ftef- 
fa Chiefa Romana ne grarticoli vec- 
•i chi della fede. Difcordare (blamente 
; ne* da lei inventati, i quali, chi gi’efla- 
J minafle ad uno ad yno, trovarà niente 
fare alla gloria di Dio, mà ali’acquifto 

. a . . ■ m m m • 4 • 




j Polo di richezze, di riputatione , c di 
ij giurifdittione mondana all’OrdineEc- 
i clefiaftico^-Infinuavano la Religione 
t Romana e(fer (lata infenfibilmente in- 
t baftardita , e ridotto in religione tut- 
1 to quello , che fà per grintereflì della 
^ Corte. Raccoglievano i gravami in» 
" tolerabili contro i Prencipi, i quali c 
- ne'prefenti ne fanno indoglienze gra- 
vi , e continue. Difcendevano a ’ par- 
^ ticolari della Sereniflìma Republica 
^ che confinante co? Turchi per più di 
^ 8oo. miglia , conia cafad’Auftria per 
così gran tratto di paefe , e coi Papa 
' folo fi può dir* in pochi miglia di 
'■ fpiag^ia, e d’arena* riceveva nondime- 
no piu moleftia da quefta parte , e più 
J turbationi di giurifdittione in vn me- 
i fe , che da tutto il rimanente in dieci 
anni, oltre le cotidiane , poi che trat- 
^ tano i Nuntij coi Prcncipc con tanto 
l imperio &igfolenza, come fc gli folle 

fchiavoi 
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fehiavo, non cho ttiddito , portando . 
Tempre inanti la tetta di Medufa , il a 
prefetto della religione, per {paventare 11 
i timidi, c non penetrano la profondi- J 1 
tà de' Tuoi arcani ( e tutto lo sforzo f 
era infeoprire gl’arcani del Papato ) i * 
più politici che mai fodero al mondo. J 
Quefto male, che tutto di pefo era fta- J 
to cagionato da’medcfìmi Ecclclìattici, ' 
da etti veniva poi attribuito , come s’è ? 
detto, àquegi'emincntiflimifoggctti J 
principali raantenitori della caufa pu- 
blica , mà Tempre principale era il no- • 
ftro Padre. Quefto ( Te crediamo a* • 
Corteggiarli ) era quello ch’eccitava i ‘ 
Proteftanti à fare capitare libri , ch'il- 
luminallero i popoli ; quefto che con- ‘ 
figliava quei grandi elTer ncceflaria ‘ 
mutatione di religione , perche i Pon- • 
tefici fono ridotti à tale, che vogliono 
la fervi tu d’Italia, 

Mà fc mai fu cofa falla e calonniofii, ’ 
quetta è tale. E fc bene il Padre poco ! 
curava la diffamatone de* fudetti , pe- 
rò per quello che toccava il manife- 
ftare i Tuoi fenfi circa le provifioni da . 
farli incelTantcmcnte con i Senatori 
fudetti , conlìgliava & in voce à tutte * 
le occorrenze con ychcmenza e zelo 
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inellimabile , & in fcritto in innume- 
ri rabili confegli ha Tempre infegnato. Se 
:: inculcato, cne non folo per la verità, e 

per la confcienza, mà anco per necef- 
x fità, e ragione di buon governo debbe 
3 ogni fedele, mà più di tutti il Prenci- 
pe, invigilare al mantenimento e con- 
i: fervanone della religione , Che per 

quello Dio hàcollituito iPrencipi Tuoi 
Luogotenenti ne* Stati , ne’quali la 
Santa Chiefa li trova, e loro conferito 
F quella grandezza , di creargli protet- 

* tori, diffenfori,confervatori, c nutrici 
della SantaChiefa,come leSante Scrit- 

* . ture ne parlano -, al qual carico, il più 
1;- honorevole d*efli,mai fodisfaranno,fc 

non con vna continua, e vigilante cura 
£ alle cofe della religione. Che Dio per 
: fua (ingoiar gratia ci ha podi in quella 

j Chiefa Cattolica , Apoftolica, Roma- 
na, Tanta, e buona. Però doverli ciò 
i riconofcere per divino favore , e ren- 
t bergliene continuati ringratiamenti. 
f Niun infortunio più grave poterci 
t dall’ira divina efler rilaTciato.che il di- 
partirfcne.E Te vi Tono de gl’abuli,non 
é efler ciò colpa della religione , in sè 
;• vera, e Tanta, mà di chi l’abuTa.E quan- 
^ do ciò fia anco vero, nè li polli negare 
& . L n»n 


non perciò doverti alcun lafciar croi- ] 
lare nella Tua buona credenza, nè il ! 
Prencipc lafciar pur parlare di muta- 
tione , ò altcratione. Che la perfet- 1 
rione, e totale purità , è il termine al- - 
quale il fedele, e la Tanta Chiefa ìftefla c 
tende , non la ftrada per laquale tra- , 
vacrlia. Le Chiefe fondate da gl Apo- 
fìoli iftelfi , & ove erti predicavano . e i 
rendevano , non eflcr ftate dienti da 
imperfettioni j di che l’Epiftola a’Ga- 
lati ne fa chiaro teftiraonio , ma pinola. 
Corintiaca, Che quanto alla chanta , 
•altri adherivano à Pietro , altri à Pao- 
lo, altri ad Apollo, con feifma , & el- 
prefl'a divisone di Chrifto. Quanto a 
dogmi, v’era chi negava la refurrettio- I 
ne. Quanto alla concordia, fi tiravano 
àliti? Tribunali d’infedeli. Quanto 
a’ coftumi, v’era fornicatione, inaudita 
anco fra Idolatri. Quanto a riti , la 
Cena del Signore era convertita in 
banchetti, ove altri eraebno, altri fa- 
melici. E pure l’Apoftolo la riconofee 
per Chiefa vera, e corpo di Chrifto. 
Quanto piu dobbiamo ftar Caldi nelli 
Chiefa, ove Dio per gratia (ingoiare ci ; 
hà polli, ancor cho nel governo vi tol- : 

fero imperfettioni & abufi, che fi con- 

t erti Itero 
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vertilTero in gravami anco intollera- 
bili. 

Màrccrcfcono hoggidì quelli mali, 
la colpa è de'Prencipi medefimi,i qua- 
li non curando del precetto divino , 
che ftrettilfimamentegl'obliga ad ha- 
ver cognitione della Tua lantilfima 
legge , e delia religione, hanno tras- 
curato quello debito totalmente , co- 
me fé la religione fofle cola che non 
gli toccale , c come fenon haveffero 
elfi da render conto à Dio, ò per sè, ò 
per i Sudditi , di trascurarne la cura, 
Sedarne , c la diffeSa, contra i precetti 
della divina Scrittura, dottrina de'San* 
ti Concilij c Padri, & uSo de’pij Pren- 
cipi , contentandoli d'vna religione. 
Senza jSaper ciò ch'ella lìa , nè come li 
debba conServare Senza corruttioni , e 
tollerando per interelTi, adulationi , ò 
connivenza, l'inganno de’popoli con 
continue alterationi Sotto Specie di de- 
votione , e pietà, con vna licenza co- 
tidiana, non Solo a’Religiofi , ma ad 
ogni Sorte di perSona, d‘invcntar nuo- 
vi riti à grandezza, e guadagno , Senza 
confiderar , che finalmente ogni rito 
porta Seco la Sua credenza, e così la re- 
ligione s'altera , e s'accomoda à gl’a- 
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Vanzamenti di chi la maneggia* & el- ito 
fendo ben vedute quelle ordinarie aU ai 
terationi , nondimeno i Prencipi le ap 
hanno tollerate, che poi i pofteri han- sii 
no convenuto anco approvare per d: 
l’auttorità col tempo aflonta. Cofa «t 
che aouiene in tutte le cofe humane , 'i 
mà più nella religione , ove il volgo c :i 
inventore delle luperftitioni. Il Papa aa 
oltre l’efler capo della religione,effò è se 
anco vn Prencipe , e che da di più di n 
500. anni in quàhà afpirato alla Mo- JH 
narchia d’Italia almeno, allaquale è :P 
flato così profilino. E che meraviglia J 
s’adopera tutti i mezzi per ampliare la •: 
fua giurifdittionc ? Haver il Pontefice h 
Romano tré gran carichi , della rcli- j 

gione, delle cofe Ecclefiafiiche , e del v 
temporale del fuo fiato. Iinondiftin- * 
guerle da’Prencipi, efler il fonte ondo i» 
deriva ogni male. Eflervi tre generi di q 
Cauoni , di cofe fpirituali , di tempo- q 
tali, e di mifte. Deprimi la cura efler 3 , 
de gl’Ecclefiaftici. Dc’fecondi non po- a 
tcrlene ingerire fuori delli fiati fuoi 3 
temporali. De’terzi efler tanto debito :: 
dei Prencipe curarli, quanto degl’Ec- 13 
clefiaftici , fe non più^ In tutta la fua - 
vita non efler oocorfo nel Screniflinio ^ 

Dominio 
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Dominio mai alcun difparere,nè anco 
in vn minimo iota, nel primo di quelli 
capi , perche la Republica è nata Cat- 
tolica, e confervata Tempre tale.T utto 
il difturbo auuenire nel fecondo capo, 
che la Corte fà fervire all’augumento 
della Tua eiurifdittione,e del Dominio 
temporale.De’terzi etter troppo igno- 
rarne quel Prencipe,che fi Jafcia efclu- 
derne. E Tela Corte hoggidì più che 
mai fà ogni sforzo per far fcrivere , e 
pattar in credenza l’efclufione; perche 
i Prencipi , ch’hanno in favore le fen- 
tenze chiarittìme del nuove, e vecchio 
Tetta mento, la dottrina dc’Concilij, c 
Padri fanti, e la prattica di tutti i tem- 
pi , non fe ne riparano ? Se quando i 
Nuntij & Ecclefiattici vengono Tem- 
pre mafeherati della Religione, e de* 
Sacri Canoni, abufando i fecondi , e 
terzi per i primi, quelli che governa- 
no, fecondo il precetto divino istrut- 
ti, fapettero quali fofFero i Canoni che 
toccano la fede , i quali la Republica 
inviolabilmente otterva , e venera, e 
quali quei che toccano le cofe Eccle- 
fiaftiche della difciplina & ammini- 
' ftrationede’beni, e negotii fecolari, e 
che non concernono ponto fcde.ò re- 
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ligione, mà grandezza della Corte , 
fapeflero,e voleflero mantener in que- : 
Hi la poteflà che Dio hà data a* Pren- * 
cipi, gli caverebbono bene la mafche- } 
ra , c farebbono arroffire di credere 
poter così ftranamente abufarc l’altrui 
bontà, ò femplicità , e fi rifarebbono ’ 
dell’ingiuria continua , che gli viene 
fatta; come fe fi ofFendefle la religio- 
ne in difendendo quella poteflà., che 
Dio gPhà concefla, e la giurifdittione, 
che non può il Prencipe lalciare dimi- «■ 
nuire fenza gravifiimo peccato. Di 
quello pio fuo fenfo eficr argomento 
la riverenza fuprema , con la quale in 
tutte le confultationi, c Tuoi fcritti, e- 
gli hà Tempre venerato la SedcApofto- 
lica, & i fonimi Pontefici, non recan- 
do per ciò di apertamente efponerc la • 
verità in quello che concerne la legi- 
tima potefìà, che Dio hà data al Pren- i 
cipe. Dolerli à torto quelli , chevor- 
rebbono gTEcclefiallici fenza affetti ; '< 

Erunt vitia donec homtnts . I Miniftri 
de’ Prencipi ricercar 1 J avantaggio de* « 
Tuoi Signori. Se gPEcclefi aitici fi Ter- 3 
vooo à ciò di pretefti di religione,dol- 
ganfi di sè medefimi gTaltri , fenon 
s’inflruifcono à potergli ridurre al c 

ponto 
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, ponto con la verità in mano , e mof- 
j trargli , che non minor zelo s’hà della 
& religione , ch’habbiano elfi , per non" 
r pattar più oltre. 

Quelli, & altri difeorlì faceva, fem- 
’ pre inculcando il debito di tutti in dif- 
, fender, e confervar la religione Catto- 

* lica,e non fi lafciar crollare da gl’abufi 
per grandi che lìano. Mà la Cortc,che 
da vii tenor di vita pio e Tanto comin- 

j, ciato dalla pueritia , e continuato fin’ 

. all’vltimo fpirito irreprenlìbilmente in 
tutti quegli effcrcitij di Religione, che 
. li convengono non ad vno fuperfti- 
tiofo , & appaflìonato adulatore delta 
; Corte , ò fautore delle reformationi , 

■! mà ad vn fodo , e lineerò Cattolico 
Romano, e di profellìone religiofo , è 
palTata più inanti colle calunnie , at- 
tribuendogli quello, che piaccia à Dio 
J non lia in molti di lei macchia indele- 
bile, di non haver alcuna religione.Sia 
lodato Iddio , ch’ai concetto di quelli 
^ la vita incolpabile > i collumi irrepren - ' 
fibili anco a* tanto occulati , e Teveri 
^ nemici, farà effetto dell’atheifmo , Se 
. impietà, c Tene caverà l’argomento 

* dall'eruditione. La Scrittura divina , 
che l’attribuifce all'ignoranza, alla 
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pazzia, & al dimenamento nelle dilTo- 
lutioni, & all’elTer preda delle proprie 
palfioni, hà infegnato molto diverla- 
mente. Egli è vero che*l volgo pazzo 
e (ciocco, che vede alcuni eminentif- 
fimi foggetti nelle feienze , non pie- 
ghevoli alle Tue veramente pazze fu- 
perftitioni, mà tollerate dalle Tue gui- 
de, & anco canonizate , perche fono 
' lucrofe arti , hà coftumato così fini- 
ftramente giudicarne j mà è giuditio 
degno di chi lo forma. Mà fe la pro- 
fonda cognitione delle caufe feconde 
' induce à più tenacemente venerare la 
prima, come S. Paolo infegna, la cofa 
è chiara. Oltre che quegl’ifteflì della 
Corte , che per non haver occhio da 
tollerare vna tanta luce di bontà , e 
feienza , fono paifati à tal'ingiuria di 
così rara virtù , hanno frequenti i do- 
nzellici argomenti,che quelli che fono 
caduti dalla delira , & hanno dal fuo 
cuore bandito ogni divinità, fempre 
fono dati in rao di quelli ellremi, ò in 
totale diflolutione , ò in fuperllitione 
eftrema, e forfè mai nel mezzo. Gratic 
à Dio, ch’à loro dilpetto confeflano il 
contrario delnoùro Padrej non diflo- 
lutione certo , mà nè anco alcuna fu^ 
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perftitione, nè credo che 1 fuperftitiofi 
fi loderanno mai di lui, che ò in paro- 
le, c meno in fatti habbia favoriti i lo- 
ro culti volontarij , nè le loro baga- 
telle. E per dir’ il vero, come può mai 
vniiuomo favio piegarli ad opinioni , 
ò attioni fuperfticiofe, che fono la 
quinta elfenza delPhumane pazzie , e 
fiiprenia ingiuria del Creatore ? 

La ncceflità del publico fervitio 
Thaveva indòtto nella conofccnza de* 
principali del publico governo , de* 
quali chi voIelTe commemorare con 
gl’honori debiti alle loro heroiche vir- 
tù , converrebbe qui inteffer vn volu- 
me d’encomij. Balli dire , ch’apprefio 
tutti i Grandi della Republica era in 
quel maggior concetto, che polla per- 
fona privata acquillarfi. Anzi nifiùno 
l'acquiflarà mai fino .che non pro- 
durrà Dio , e la Natura vn* altro Mae- 
llro Paolo, il qual anco in quella forte 
di prudenza , che chiameremo di con- 
verfare, haveva non folo arrivato à 
quel grado eccellente, che gl’inten- 
denti hanno ofifervato folo in Socrate, 
ma anco trapafiato; che converfando, 
& ammettendo alla fua converfatione 
di tutte le forti diperfonc, eprofef- 

L 5 boni. 
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(ioni , c di tutte l'età , di tutti s'acqui- 
ftava l'amore, e non Riavevano altro 
che dire, che della Tua gran modeftia , 
humiltà , & affabilità. Di tutti pareva 
Maeftro, e nella varietà dell’opinioni , 
tanti fi credevano il Padre della loro , 
come tanti, e diverfi trà loro credette- 
ro haver l’intcntioni di Socrate. E 
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•benché già vecchio , con l’iftefTa hila- \ 
rità che converfava co'i più provetti { 
Senatori , così s accomodava à quei c 
giovanetti della Nobiltà primaria, che ( 
confacrano l’ingegno e sè ftefii alla 1 
virtù, & alla Patria coll* honore , che 1 
chiamaremo il tirocinio di fiato nella 1 
Republica che fono detti favij d'ordi- ' 
ni. A quefti era archivio, libraria, hi- 
fioria, Tacito , Polibio , Senofonte, 1 
Tucidide, e chi nò ? i 

Lo raccorderanno Tempre con am- : 
miratione quei elevati foggetti » Pie- 
tro Contarini, Leonardo Giuftiniano, 
Giacomo Marcello , Giorgio Conta- < 
rini, Andrea Capello , Marin Zane, Il 
fiore della Nobiltà , dell’ingenuità , c i 
fperanza della patria , quefto ingegna 
fublime Giacomo Morefini ( oh / che ! 
troppo acerba morte ha rubbato que- J 
fio , mentre ferivo , gran delitie a gl* ì 
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am,CI > grand’ efTempio à* coetanei , 
^ £ ran patrone a* fervitori, gran Iperan- 
fji Za a ^ a Patria ) e tanti altri. Ho lafcia- 
to in vltimo tra quelli il Signor Marco 
t: Trivifano, perche non fi può paflar 

^ cosi in vna parola. 

£ Prefe quello Signore intrinfichezza 
,j col Padre , quando fu creato Savio de 
^ gl'Ordini, come d'ordinario facevano 
^ gl altri. Ma la llrinfe di maniera, dopò 
J che rinunciato afifolutamente l’atten- 
5 der à gl'honori , fi diede alla filofofia 
^ morale, & ad ogni forte d’eruditione, 
£ che polTa render miglior vn’huomo, 
^ ch’eia come cotidiana j & il Padre ne 
f |. riceveva talgullo , che non ollante le 
fue occupationhhaveva dato lordine» 
, che Tempre che venilTe folTe introdot- 
to, il che non fi faceva di niflun’altro* 
jj. E quello perche la converfatione era 
jj pallata in grado d’amicitia, con piena 
jj ^ertà di dirgli, Andatevene Signore» 
p ch *i° P° no occupato , Godeva il Padre 
fopra modo , tra 1 altre parti ingenue, 
|' ( | c rare qualità e virtù, della veracità di 
quel Signore , e diceva liberamente» 
Lodato Iddio , che ho pur trovato v- 
I no » che mi parla non in mafchera. E 


veramente gli diceva il SignorMarco 
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{Velatamente tutte le cofe di Venctia , 
le conditioni delle perfone,gl* interef- 
(ì, la portata , in che ifquifitamente è < 
informato, mà candidamente i difetti ; 
che fcoprivanelPifteffo Padre» Vi chia- ( 
mano, diceva, gl’altri patrone de’vo- 
ftri affetti , & io vi veggo quant’altro 
con gl’affetti, mà divertì. Quello vo- j 
ftro perpetuo Ilare in quella lecreta, à j 
volgere libri non leggibili ad altri $ il [i 
rifferrarvi nella voftra cella fenza vf- < 
cime mai 5 il non rallentar mai à leg- i 
gcre, e fcrivere, Padre , è vn'intempa- ji 
ranza, come già il mio giuoco & amo- 
ri, mà divcrfa, perche Topinione alP- 
vna dà i cattivi, all’altra nomi d’ho- I] 
nore. Paffava à dirgli, ehm ciò gli pa- | 
reva vederlo più nel grado dell’oftina- . ; 
tione, ch’altrimente, volendo nell’età | 
cadente non rallentare , mà intendere ij 
le fatiche, ch’in anni più vigorofi à pe- : 
nafofteneva. Gli diceva anco riden- j 
do, Quella è, perdonatemi , vna forte 
d’ambitione, che vi domina, & mille 
altre erudite galanterie. La prima voi- ; 
ta ch’hebbero infieme difeorfo , il Pa- jj 
dre ( ch’ai fuo folito con pochi detti 3 
Phaveva fatto molto parlare) diffe,Hà j 
yn gran cuore quello Trevifanctto \ 
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( alludendo alla picciolezza del cor- 
po , ch’ha tanto ceduto alla grandezza 
dell'animo ) & è molto habile alle 
gran rifolutioni. Dopò ch’entrò nella 
cognitione deU’amicitia.che tra lui, & 
il Signor Barbarigo era cominciata 
( che così farà lecito dire di cofa , che 
con fatali incontri hà fatto gl’incre- 
menci da fiancare tutte le penne) volfe 
efTo ancora contribuire ad opera coli 
rara. Non era dovere, chefabrica così 
cccelfa di virtù civile s’ergcfTe in Ve- 
rietià, fenza che fi grande architetto vi 
ponefle mano. E fentendo raccontar 
al Signor Marco varij accidenti, che tra 
loro erano pafTati, & vn defiderio d’v- 
na totale trafmutatione,e d’vna trans- 
fulionc , non folo delle cofe eflerne, 
ma di sè flefli , ché quel amicorum 0 - 
mniet communi a , ch'è in bocca à tutti, 
mà forfè veramente mai praticato in 
altro efTempio, certo nò nel grado che 
dopò è fucceffo in quelli due Signori, 
dopò haver portate varie belliflime 
dottrine dell’amicitie , ordinò à Mae- 
flro Fulgentio di tradurgli nell’Italia- 
no dalla lingua francefe il faggio di 
Michiel di Montagna dell’araicitia. Il 
che fatto non fi può dire quanto fofTe 
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grato à quei Signori, trovando ncTuoi 
cuori , e negl’affetti , non folo quelle 
conditioni dell* amicitia di quel gràd* 
huomo, confi rari eflempi pofte per 
vn’idea d’vna perfetta amicitia , mà 
d’haverleanco di gran longa trapafla- 
te. E pure era folo à fabricarfi quella 
mole, che poi nel genere di virtù civi- 
le è pervenuta ad eflere l’ottavo de* 
miracoli. Le cui preparationi furono 
infiniti non ordinarij vfficij vicende- 
voli i il fondamento vna fede, e ficura 
confidenza, di tanto poter creder alf- 
amico,quanto à sè medefimo -, la con- 
ftruttione vna carità , che ha fatto ve- 
dere quei eccelli nel Signor Marco, di 
poter in vn momento, non per gradi, 
fpogliarfi quei mali , & inveterati ha- 
biti de’vitijdi giuoco, e dilafcivie , & 
altri, che l’havevano ridotto àmife- 
rabile fortuna, per non eller dannofo 
alla facoltà di cui in virtù d’amicitia, 
era divenuto padrone* e nel Signor 
Barbarigo, con moglie,c prole nume- 
rofa, di poter in vita far padrone a(Fo- 
luto vn*altro,da tutti conofciuto con- 
fumator dei fuo, mà del folo Barbari- 
go fido, e ficuro amico. Mà non vific 
il Padre à poter vedere di quella fa- 
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f brica il colmo impoftogli dopò , colle 
due piramidi infcolpitc dal Tcalpello di 
tutti i giuditiofi , col Non pitti vltra. 

13 Perche in fua vita vidde ben in cafa 
i del Signor Barbarigo padrone il Sig- 
^ nor Marco, e Teppe il fpccolare di quei 
^ Signori, come havendo neTuoi cuori 

* ben ftabilito V amie or nm omnia com - 

* munta , anco nell’efterno fi poteflcin 
53 tutto , e per tutto pratticare. Di che 
>• dopò la carità (la più grand’inventrice 

del mondo) gli ha foggerito il modo 
t; con Procura, e T eftamenti, quanto fia 

* lecito per le leggi.E Tono arrivati que- 
- Hi Signori à tal perTettione di carità, 

f che’l morire Tvno per l’altro, che è 
A flato il ponto riputato Tupremo, nella 
s> preparatione vicendevole,e non già in 

,1 ombre, mà coll’effettivo prefentarfi 
% a’pericoli, è così inferiore al Tarn or lo- 
i ro , che ne parlano come di cofalcg- 
giera, e da non ne far (lima, & in quale 
i non trovano difficoltà imaginabile. 

$ Molti hanno havuto Tofpetta la dure- 
& volezza, & il Padre medefimo, veden- , 
fi do Pardenza del Signor Marco,n*heb- 
$ be dubbio. Mà praticato poi il Signor 
ì Barbarigo ( Te l’animo fi debbe dire vn 
} mare , rifletto à gPaffctti, e perturba- 
ne ‘ tioni ) 
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noni ) yn mare Tempre placido , & in 
calma , e verfo lamico fenza venti , 
fenzaflaflo, e riflaffo , &yn* eterna 
tranquillità , & vna mente , benché j 
fenza profefiìone oftentiva di feienze, 
capace di tutte le cofe , maflìme fpet- 
tanti alThumanità, mutò il penfiero, e 
Thebbe per perpetua , e difle effer la 
congiontione del ferro, e delPacciaio, 
ch’vno prefta la fodezza, e Taltro acu- 
me. & alle cofe dopò auuenute, io an- 
cor penfando all’amiciria loro , hog- 
gidì vna delle glorie della noftra citta, 
e del noftro fecolo, hò conchiufo, che 
fe tra loro potette nafeere divifione, 
non potrebbe ciò auuenire da altra : 
caufa, fe non che, come fi parla d ef- 
ponerfì à pericolo, Tvno e Taltro vuo- 1 
le efler quello, e contefta che l'altro 
fia rifervato j e ciafcuno crede haver- 
ne raggione , facendogli la carità acu- 
tittìmi in impiegarle , e nel confutare 
quelle-deli’altro. E difeordarebbono 
del certo, fe la carità medefima anco à 
quello non havefle trovato riparo d‘ef- 
fer Tempre inlìeme, ovunque fi debba c 
correr rifehio , perche la natura non * 
permette , che due fiano vn folo , fe- ? 
non per concorde volontà, .E fono di ^ 

parere 


co 



co 


Padre Paolo. 157* 
parere , che dopò il grado già (limato 
Tuprcmo , ch’è di poner, non verbal- 
mente, mà realmente la vita, Fvno per 
l’altro , habbiano arrivato à quel gran 
Pegno , alquale fino al prefente è fiato 
creduto che la natura , nè la virtù mo- 
rale podi arrivare , ma fia effetto Polo 
d’vn’ eccellente carità divina , che fe fi 
trattafTc , ch’vno di quelli dovette ett'er 
foggerto à dannatone , & all’ira divi- 
na, nafcerebbe tra loro la contentionc 
di riceverla in sè, e di prefervarne ra- 
mici*. Nel cui eccetto non trovo ef- 
fempio in tutto il corfo deH’hiftoria, e 
nella redondanza delle divine gratiè , 
trà mortali tocchi in qualche modo 
di tal affetto , che di due grand’heroi , 
& huomini divini, San Paolo, e Mosè, 
e nelle favole datone vn certo barlume 
di Caftor e Polluce , che non ha però 
che fare coi noftro eflempio vivo \ e 
noto , perche non fi fapeva ciò che 
fotte elfer beato , ò dannato. Efepec 
le virtù heroiche fu trovata l’Apo- 
theofi, che non è altro , ch’eftenfione . 
delle virtù , & humane conditioni à 
perfettione non humana , mà chime- 
rica, & imaginaria , con molta più fo- 
dezza per fatti Hsri c reali, non lontani 

per 
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per tempi e luoghi , mà (otto gl*occhi 
noftri etfìfìenti , meritano quelli due 
Signori così bene meriti deU’humani- 
tà, per haver moftrata vna ftrada nuo- 
va di virtù, e fatto veder, che non è 
patto del folo ingegno vn folo con- 
fenfoin tutte le eofe divine & huma- 
ne , com’hà fin’hora creduto il mon- 
do, mà vn* opera reale, bene heroica , 
& eccellente, allaqualeperòla bene- 
volenza può arrivare, non folo di effer 
ammirati c venerati , come l'idea de' 
veri amici, mà effer tenuti,comeNumi 
tutelari dell’amicitie. 

’Egl’è pur vero , che l’aggionger di 
fcienza è accrefcimento di fatica , e di 
dolore j perche il povero Padre dalla 
fama del fuo fapcre, della defterità del 
fuo ingegno , della carità di giovar à 
tutti, d* vna bontà di natura per far 
bene , era divenuto non folo fervo del 
publico, mà de* particolari , non folo 
di queftacittà, mà di tutto lo Stato, & 
anco de gl’efteri , ch*in tutte le caufc 
difficili veniva ricercato il fuo parere , 
& in tutte pareva la fentcnza dell'ora- 
colo divino, e con ftupor dei mondo , 
che le fuc rifpofìe , per fproYiftc che fi 
fodero , erano cauto faggi e ne’ più 

ardui 
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ardui queliti , che col longo meditarvi 
non havrebbono potuto amigliorarfi, 
ò nella brevità , ò nel parlar al cado, ò 
nel toccar il fondo. £ tutto quello in 
fomma , che fortiva da quella bene- 
detta bocca , era oro fido , pefato con 
la bilancia d’vn giuditio più che hu- 
mano. 

Quello che lo rendeva fopra modo 
ammirabile, era l’accopiamento delle 
virtù, e con conditioni , che non così 
ordinariamente dogliono trovarli con- 
gionte, feienza & numiltà, prudenza e 
manfuetudinc , ritiratezza & officiofi- 
tà , deriofità e dolcezza , argutezza e 
non pontura, brevità e chiarezza, doa- 
vità e fodezza . Pare vero, che la feien- 
za habbia virtù venefica di gonfiare 
molti, ma quello è proprio della vana 
e fuperfìciale } mà la confommata e 
profonda per il contrario è lamachi- 
na da diftrugger ogni fuperbo pende- 
rò, & il Padre particolarmente haveva 
facto così gran ftudio nella cognitio- 
ne deirhumana natura, chefe piacerà 
à Dio che fi polla dar forma alle fue 
note lafciate in tal argomento, reitera 
certo, che fin’al predente ancora niflun 
filofofo , hà tanto fpeculato ciò che 

fia 
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fia i'humanirà,e di quanto pefo.E dico j 
arditamente, ch’in tutto il corfo del j 
tempo ancora niffuno è arrivato forfè 
al profondo della nichilita della natu- ; 
ra humana (così mi fia lecito dire per- , 
che il Padre così parlava ) (limandoli 5 
vn niente. Refta impre(To nell’animo [ 
di chi feco trattava la fua humiltà,che 
s’arrofliva come vna vergine al Pentirli ( 
lodare delle fue più eccellenti doti- E t 
fe beneftimava molto vn certo gentil- , 
huomo ancor vivente , pieno d’erudi- j 
tione filofofica , e politica , & in belle | 
lettere eccellente , & eloquente dici- 
tore , però il Padre lo fuggiva quanto 
poteva , per quello Polo rifpetto , che J, 
fempre lo Palutava & intitolava, Illuf- 
trillìmo Padre , havendo rifpetto al 
merito, e virtù , e non all’ufo ; Anzi lì 
rifolfe fargli accennare daMaeftro Fui- j 
gentio quello fuo affetto; ma quel | 
Signore diede la rifpofla, Et' à chi li 
doverà quel titolo, fe non li dà à quell’ j 
Angelo dei Cielo ? E fempre che do- 
mandava del fuo flato , lo faceva con | 
forma limile, Che fà quell’Angelo del j, 
Paradifo ? Quello era il principal frut* | 
to de* Puoi fludij , indrizzati non all’- 
ollentatione. mà alla vera fapienza, al 

coltivare 
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tó coltivare Panima Tua, il maggior bene 
2 di quella vita, & all’humiltà. 
jg La prudenza Tuoi far gl’huomini vii 
poco rigidi , e duri nel trattare j & in 
* vero il Padre in altri tempi era (lato 
Ì talTato di tali mancamenti , c lui me- 
$ defimo nell’anatomia de’ Tuoi affetti e 
jt diffetti, ove fi vede havcrgli notati per 
gi combattergli, e vincergli , fi riconofce 
t Ij tale, duro, fevero, inomciofo. Mà ha- 
ì vcva così fuperati quelli affetti, che la 
^ fua affabilità, e manfuetudine era cofa 
ì$ fingolare , la modellia maravigliofa, 
^ che mai ditte ad alcuno, che vedette in 
fi errore, ò mal intendefle vn negotio,nè 
i vna parola,che lo potette difguftarjmà 
vfava in confutare, ò in far rauuedcre, 
p: termini così civili , che pareva ch’egli 

^ volette renderli all’altrui parere , mà 
,f ( che limpediflc la fua incapacità, che 
fi non gli lafciafle vedere come le ragio- 
ni ni d’altri provaflero , e le fue follerò 
t refolubili. E nell’offìciofità , contra 
kquale pareva, quando fi trovò in più 
jf baffa fortuna, manchevole , era dive- 
j 0 v nuto così pronto , che fc non poteva 
jjf fare à chi lo ricercava, fervitio , e cor- 
tefia, fen'at trilla va in modo, che non 
.i poteva celar il fuo difpiaccre , e fi vc- 
t deva 
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deva vna malinconia manifefta. In vna n 
cofa era flato à sè fletto inoperabile j, 
nell’attività, e rifolutione , perche co- G 
me in fpeculativa era fubito,e pronto, . 
così nel confultar l’operare pareva r 
grandemente irrefoluto. Volgeva, ri-* , 
volgeva, mai pareva pienamente fo- j 
disfatto, e Tempre più crefceva in que- i 
fta fluttuatione. Onde vengo alle voi- 5 
te in parere, ch’vna mediocre prudenza c 
faccia gl’huomini attivi, e refoluti, ma ] ; 
ch’vna troppo grande, accompagnata •. 
da flraordinario faper dell* hiflorie, & j 
oflervatione de gl’ettempij, & eventi , , 
gli faccia timidi e rettivi j ò pure che \ 
quello fìa affetto proprio, Se infunerà- j 
bile della vecchiezza j ò vero che la 

G randezza d’vna tal anima riguardale ■ 
ormai tutte le cofe cotanto inferiori, { 
che gli fotte vna remora nell’attività. ; 
Pollo ben aflìcurare , ch’era ridotto à [ 
così grand’ indifferenza de gl’cventi , 
humani, quanto polli alcuno afpirare. , 
Parmi neceflario de fraudar il Padre , 
di quello , che gli farebbe la cima , & ! 
il fupremo grado delle fue heroiche, e ; 
perfettiflime virtù , c moftrarebbe vn £ 
cuor intrepido , & vna coflanza nella ( 
rettitudine invariabile , col narrar la 

vera 
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iis vera cagione , perche alcuni Senatori, 
d non folo i principali , ma i primi , e di 
:& cafe ampliflìme,gli prendettero la ma- 
•; lcvolenza , chetino che hanno havuto 
iis vita , anco dopò la morte del Padre , 
i,: non hanno potuto diflìmulare. Per 
:i riverenza della pofterità Illuftriflìma 
c> loro retti quefta pittura del Padre ve- 
ri ramente lenza i più fini colori e luce, e 
é cuoprafi con quefto velo,che Fra Pao- 
t s lo, come tale, non hebbemai nemici; 
f nè come fervo publico , e Coufultore 
di Stato , incorfe malevolenza d’alcu- 
y no , fenon per caufa publica. Quell* 
>f) huomo celebre fi confolava in vna fua 
p fcrittura di conofccr d'haver contratto 
:> Podio d'alcuni Grandi, e del governo, 
\j ma tali certo , che per almeno pofpo- 
$ nevano il decoro publico à gl'interef- 
fi,e comodità private. Poteva più con- 
if folarfi il Padre, che non promette , nè 
$ minaccie, habbiano potuto farlo de- 
jj dinar vn ponto da quello , ch'era di 
y giuftitia , e di publico fervitio. E non 
, c che non fapefle l'importanza di que- 
£ fto fatto , e non dicefl’e , Conviene fe- 
k dclmentc fervirej perche non fece colà 
f fe non fpettante al fuo carico, e quel 
$ lo che più importa , comandato dall 
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Eccellentiflìmo Senato. Ma in carico 
così vnivcrfale, è impoflìbile che quaL— 
che cofa di publico fcrvitio non s’ae— 
travcrli à gl’intcreffi & affetti de* pri- 
vati, che fono del corpo del governo 9 
in particolare per i bencheij Eccleha— 
dici, ecaufe di quello genere; eia pag- 
lione accicca. Che perciò diceva il Pa- 
dre, havere laSereniflima Republica. 
neceflìtà Tempre d’vn Theologo e Ca- 
nonica , di che anco poco avanti il 
Tuo fine fece vna fcrittura publica; raà 
a* Tuoi diceva liberamente , non poter 
efTer habile à tal fcrvitio, fe non chi hà 
pollo fotto piede la fpcranza, & i ti* 
mori. Le ragioni delqual detto fa- 
ranno ben’ intcfe da chi s’intende di 
governo, e sà ellcr imponìbile trovar- * 
fi vn corpo così vnito al publico bene , 
ch’in quello non vi ha chi odij , e mi- 
nacci , e perfeguiti ancora , fe apprc- 
hcndcch’alcuno s’opponga a* Tuoi dif- 
fegni di privato comodo , per neceOa- 
ria , chiara , e giufìa che ha Poppoh- 
tione* Il che hà più luogo ncll’Arifto- 
cratie. 

L’ardore e totale Tua dedicatone , 
dopò Dio , ai fervido publico, s’argo- 
menti da quello , che fu Tempre rifo- 

luto, 
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luto , che por Tua caufa non nafccflc 
controversa. Ma Cotto Paolo v. non 
vi fu occafione , poiché pofe tutto in 
ti filcntio, come fi confiderà di Sopra, 
c Ma creatogli Succedere Gregorio x v. 
** intefcil Padre i raggionamcnti da lui 
tenuti co gl* Ambafciatori Vcnetiani 
ift mandati à complire , che mai farebbe 
fiata buona pace tra la Republica, e la 
:• Sede Apoftolica , fino che quella fi va- 
llette dell’opera del Padre. Per il che 
3i f egli in quell'età hormai cadente fu ri- 
f folutiflìmo , più cotto che nafceflc di- 
ti Iparcre , non Colo ritirar fi dal Servino , 
1‘! ma declinando l'ira del Papa, quando 
p ha vette perseverato ( come fi rimofle 
** dalla Sua fantafia, c più non ne parlò , 
ti come era Sua natura non infittcre 
troppo ne' negotij , c forfè in qucfto 
A non era portato da sè, ma Spinto da 
f a lt ri 5 à perche fi Sentì far vna rifpofta 
iff ! brcye, ma più fignificante , c rifoluta , 
ti che non havrcbbe afpcttato ) di riti- 
t raf tt anco dello Stato Veneto. E pcr- 
che il diSporre di sè , come già Soleva- 
no, gPanimi grandi, nè la confcicnza, 
iti nè la religione lo permettevai& il paf- 
s'f làr à paelc di Proteftanti Sarebbe fiato 
tt* cfporfi alle calonnic , & in altri ftati , 
ti- ■ M ove 
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ove la Corte, e gi’Ecclefiaftici fanno 
ciò che gli torna à conto , vn'cfporfi 
fenza prudenza di nuovo à loro ftili, ò j 
veleni, fù rifoluto di pattar in Levante, i 
in Conftantinopoli, ò in altro luogo , 
c fece la preparatione. V olfe da alcuni 1 
prattichi de’ viaggi, e particolarmente 
da vn Hebreo , cne per terra l*h aveva 
più volte fatto, intendere diftintamen- . 
le ogni cofa. Hebbc anco mezzo d’ha- 
ver vn pattaporto dalla Porta per i 
pericoli nel viaggio , fc bene poi non ( 
patto più avanti. Rifolfe anco di ri- 
iervare le fue provifioni di che andava * 
creditore, ove avanti le fpendeva , do- • 
nava, faceva limofina , fenza ritenerne 
ponto ; c fu la fomma che poi retto ai } 
Convento circa mille ducati. & in ' 
fomma haveva tutto in pronto difot- 
tentrare ad ogni auuerfa fortuna , più . 
torto che per fua caufa dovette la fua 
Eatria, & il fuo Prencipe, à cui haveva 
con tanta fede fervito . ricever difgu- 
fto , con tutto che fotte ficuro, ch'ha- 
vrebbe più tofto tolto anco vna guer- 
ra , ch'abbandonar la fua protezione, i 
E trattava quella mutatione con vn* 
hilarità mirabile , e diceva, ch’iti vec- 
chiezza hayrebbe goduto cofa fom- 

mamcntc 
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inamente defidcrata da lui in gioven- 
tù, di peregrinare. Perche fé bene ha- 
veva peregrinato con la mente, rapen- 
do per la Geografia quanto fi poteva 
Papere de* regni, fiti , popoli $ e per 
l’hiftoria Patcioni pallate, & i coftumij 
gli. pareva tuttavia ri (petto à quello 
che fi vede con gl’occhi proprii , vn Pa- 
per in ombra , & il defidcrio di Paper 
crePcecon gl’anni. Dio, e la natura 
nonlaPciò ch’egli provalTe ciò che foP- 
fc per fare il luccclfor di Gregorio , 
Maffeo Barberino Vrbano vm. che 
com’è detto , Nuntio in Francia , ove 
fu creato Cardinale Panno 1606. ha- 
vcva fatto dimoftrationi d’vn* odio 
implacabile , anco con maniere poco 
degne di Chriftiano , e con inventioni 
aliai vili, e chimeriche, che fi tacciono 
per riverenza, cpcr non far credere 
che la petulantia del dir , ò publicar il 
falfo , e di calonniar coPa attaccata à 
gl'olfi de gl’Ecclcfiaftici moderni, fia 
arrivata al capo. 

In quello fiato di conPumatezza di 
tutte le Pcienze , perfettione di giudi- 
tio, Penza differii di memoria , che gP- 
era più ricca, e più fedele che mai folle 
(lata , con quella Panità ch’vna com- 
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piccione tale comportava in vna per- 
lina così continuamente affaticata in 
gran maneggi, e negotij , e fenza mai 
alcuna relaliatione, fuori che di vede- 
re gramici, entrò nell'anno 69 , della 
fua età j e nel fine della Quadragefìma - 
il Sabbato Santo trovandoli nel fuo 
luogo folito della Secreta dcll'Eccel- 
lentilfimo Senato , venuta vna fubita 
mutatione di caldo infreddo, e venu- 
to agghiacciato , li trovò in vn punto 
con la voce arrochita , e con vn raf- 
freddamento così terribile, che per ef- 
fcr quella la prima volta, ch’in vita fua 
bavelle provato ciò che foffe catarro, 
come diceva , lo travagliò più di tré 
meli, con manifelìafebre , fenza però 
che mai mutaffe ò il vivere , ò rallen- 
tali le fue folite fatiche. Si vidde ma- 
nifella declinatione delle forze, & egli 
Tempre dille non effer mai guarito di 
quel male. E come quella continuata 
indifpolitionc intcrprctaffe vna divina 
ammonitione, fu offervato da'fuoi fa- 
miliari , che nelle cofe dello fpirito li 
fece molto più del folito devoto & at- 
tento , & in particolare nella medita- 
tionc incomparabilmente più alliduo. 
Sì che, oye prima oltre i'ordinarie fue 
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preci, e fpiricuali cffcrcitij , tutto- con- 
lumava parte in farfì leggere dal Tuo 
H fcrittore , ò far fcrivere, ò fcrivere di 
fua mano ; dopò quello tempo non fi 
faceva più leggere , ò fcrivere , fenon 
precifameptc quanto la neccflità del 
* fuo carico, e publico ferviriolo cofc 
tringeva. T utto il rimanente lo fpen- 
K deva nella meditatione dcllaltra vita, 
& immediate difpacciava Frà Marconi 
*{ quale con glabri famigliari lo ritro- 
f vavano nel fuo luogo , cn era avanti il 
i fuo Crocifìffo , a’piedi del quale have- 
- va, come s’è detto, vn cranio naturale 
K d’vn morto; & alle volte così atten- 
ti to, che da Frà Marco veniva forprefo, 
i? fenza chefe n'accorgefic. E con tutto 
f ciò egli occultava quefta fua divotio- 
ilc ne cou tutti i modi potàbili, perche 
f nel licentiar il fudetto , fempre vfava 
[f dirgli. Che fc n’andafie, ch’egli voleva 
[j- prender yh poco di poflatempo, in far 
$ caftclli in aria di cofe Mathematiche, 
jj- & in dar licenza al fuo cervello d’an- 
ni darli dove gli piaceflc. E quando ve- 
ito niva forpreLo , fempre haveva prónta 
51 qualche feufa , ò d’haver fàbricati iC- 
tromcnti, ò.figure, o fintili. Mà avanti * 
$ vn Crocifìflò , & vn tefehio naturale , 
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fi può ben congietturare che fodero ] 
altre contemplationi , e più degne di |j 
quell’età , e mal affetto corpo. In tal 
maniera s'andò portando convenien- 
remente fin* all'ingrefTo dell’ inverno 
del i 6 zi., ch'era già entrato nel 71. di , 
fua età , che in quello fi vidde manife- : 
do mancamento delle virtù vitali^ e la f 
dcclinationc delle fuc forze diede ma- l. 
nifedi fegni dei difloggiare che quella 
grand’anima, ch'in se defla non Tenti 
vecchiezza, predo doveva fare dali’in- , 
fermo tugurio dei corpo. La fua da- 
tura era mediocre; la teda, in compa- I 
ratione del corpo, molto grande, per- 
che con tutto che fofle tanto magro , 
che fotto pareva vn’ orditura d’odi » il 
capo nondimeno non l'accufava tale , 
mà più rodo il contrario. Era nella 
parte di dietro e fopra , tondo , bene 
proportionato j la fronte molto fpa- 
tiofa , c declinando vn poco dal mez- 
zo alla parte dnidra fi modrava pro- 
minente vna vena cosi grande, che 1 
terminando giudamente nel mezzo , 
ove co N mincia rilevarli il nafo, quando 
era piena pareva gròfTa com'vn dito, e 
quando vuota , lafciava vn canaletto 
capace d’vn picciol dito, e s'alterava 

dal 
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ii[ dal pieno al vuoto fpefTiffimo. J cigli 
: ben incurvati, occhi grandi , vivi , ne- 

v gri j e nella vifta haveva havuta fino al 
c 55. anno della fua vita, vna vivacità 

5 ftraordinaria , che fé con altri leggeva 
J vna lettera, l’havcva Ietta tutta prima, 

6 che l’altro cominciata. Il nafo più to- 
(i fio groflo e longo , ma molto vgualc ; 
j> poca barba, e rara, ch’in qualche luo- 
i go mancava, però fenza difformità al«- 

cuna. In faccia vedendolo, s’havrebbe 

> creduto più tofto in carne , ch’altri- 

> niente. Il color foave, che quando era 
fano tirava Yn mifto di bianco rodò 

f con certa gialura , che non difdiceva. 
« Gii corrifpondeva anco il collo , poi E. 
|, dava nella magrezza detta. In tutto fi 
rj formava vn’afpetto grave, ma giocon- 
p do, che pareva allettaffeà trattar feco. 
Y La mano la più bella , che fi poteffc 
,ì vedere , longa oltre modo. Le dita 
parevano torniti, mà longhi oltra mi- 
fiira. Pativa d’ordinario alle mani , & 
piedi cftremamente il freddo, al che 
lC j non haveva trovato rimedio migliore, 
^ che ferri caldi, che portava tempre 
| :i i palle involte. Mà all’entrar delfina 
fi verno crebbe talmente la fua paffibi- 
0 lira , che le mani, & i piedi , come fe 
1 M 4 fodero 
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fodero dati ferro , ò fallo, non riceve 
vano dall'interno calore , cdaH’efter 
no, fe non fugace. La faccia decaduta. 
J Labri , che foleva havcre molto co- 
loriti , quello di fotto in particolare , 
con certa foavità come ridente , fi fe- 
cero lividi. Pareva haver mutata effi- 
gie. Gnocchi incavati, fcnza la folita 
vivacità. Non fi poteva rifcaldarc. 
Vna inappetentia così grande , che 
non era potàbile trovar cibo , ch’in 
vna fol volta non gli venifle à rincref- 
cimento , maravigliandoli effo mede- 
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fimo di non poterli più comandare. E # 


fc bene in quella età liaveva tutti i Cuoi 
denti, cominciò mafticarecon diffi- 
coltà , contrahendo età ancora la de- 
bolezza. Cominciò ad incurvarli, e 
farfi pefante , con fatica montare , e 
fmontare in gondola , con maggiore 
le fcale. J fogni nel poco che dormiva 
non più con le folite incongruità , e , 
per così dire, crotefchi , mà diftinti , 
naturali, fpecolativi , c regolatamente Vi 
difcorfivi. Il che egli, che tutto ofler- 
' vava, non folo ofTervò , mà lo conferì 
co* Tuoi , chiamandolo vn levarli pian 
piano dell'anima dal vincolo, e com- 
mercio del corpo. Il che non trovo 
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da altri oflervato,. & havendolo detto 
yn si grand’lniomo , eccitarà forfè al- 
cuno à farci rifleffione. Non era piu 
colà che gli dalle trattenimento , nè- 
anco ilfentir raccontarci fuccellì de 
gPafFari- del mondo j il qual gufto ha- 
veva dalla fua pueritia continuato li- 
no à quello tempo. Vn folo gufto pa- 
reva clTergli reftato nella vigilia, dopò 
le meditationi divine , il rivolgere per 
la mente figure Matematiche , & A C* 
tronomiche j e diceva ridendo, Quan- 
ti mondi, e quante reti hòfabricato 
nel cervello! Haveva tutti gi’inditij 
di preda licenza dell'anima dall'in- 
vecchiato corpo , à cui andava man- 
cando la fanità , Pinfatticabilità però 
dell'animo fupplendo à tutto, siche 
non lafcialle ponto de* foliti carichi , 
rifpondendó all* elTortationi de gra- 
nfici, & auttorità de*patroni , quanto 
al rallentare lefuc fatiche, Che fuo 
officio era fervire,e non viverej e Tem- 
pre ogn'vno muore nel fuo meftiere. 
Più. di tutti il SignorMarco Trivifa- 
no , in cui fingolarmente il Padre a- 
mava la liberta e veracità , più fpeflo 
gPincuIcava la fua manifefta intempe- 
ranza di voler continuare i ftudij , e le 

M. 5 fatiche/ 
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fatiche, come faceva in altri tempi, 
quando le forze erano maggiori ; e 
ch’era vna indiferetione di non voler 
difeernere il venir de granai , & altre 
fimili'cofe, che vdiva con ^ufto , fenza 
però rallentare l'arco. Più volte anco 
hebbe manifefto mancamento di for- 
ze, che fù coftretto anco fare laftrada 
della Marzaria appoggiato fù’l braccio 
di Frà Marco. È non occultò di fen- 
tirfi male , dando in diverfe occafioni 
manifefti inditij di preveder il fuo in- 
ftante fine, del quale parlava più fpeiTo 
del folito , non folo con la fua fran- 
chezza d’animo , e come d’vn debito 
di natura, e cofa indifferente , mà con 
manifefta allegrezza , come fc gli do- 
vefle eflere la vera quiete d’vna longa, 
e molto fianca giornata. E frà le lue 
orationi jaculatorie, che molte ne re- 
periva fovente con detti divotifiìmi 
della Scrittura , più frequentemente 
diceva, Nunc dimittn fervum tuum Do- 
mine . & a’ Tuoi familiari fpeflb diceva , 
Horfù fiamo molto profiìmi al fine 
della giornata. & \n giorno, ehe , 
com* era folito, fe gli conferiva de* ne- 
gotij concernenti il governo della 
provincia, & in particolare, ch'inftava 

il 
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il tempo che nominafle alcuno per 
Priore ne* Servi, apertamente al Padre 
Maeftro Clemente Brefciano Provin- 
ciale, & altri, ditte, A quello penfarete 
voi , ch’io non mi ci trovarò. Ma fre- 
quentiflimanvente replicava a’ Tuoi fa- 
miliari con fcherzo , che poteva mori- 
re ficuramentei che della fua morte 
non fi poteva più far miracoli , perche 
erano morti prima di lui Baronio 
Bellarmino, Colonna, il Papamedefi- 
mo , e tutti quali i fcrittori per la parte 
Ecclefiaftica tanto più giovani di lui 
alludendo alla temeraria maniera di 
fcrivere di certi , che (limavano haver 
detto qualche gran fatto , col dir di- 
quelli eh erano caduti in difgratia del- 
la Corte Romana per controverfie ,, 
attioni, ò fcritti , che gli fotte occorfo 
qualche difgratia , ò accidenti, ò al fi- 
ne la morte , che Dio gUhavefl'e puni- 
ti; comefe dopò formatoli vn Dio co* 
j loro affetti , l’haveflero anco creato- 
effecutore de’ loro intere'flati voti , e 
che non Bavette altra cura , che di far 
male, e mandar infortunij à chi non 
bavette la grana loro , ò vero fe quelli 
che fodero fiati feco vniti in fattione 
non dovettero morire. Di tali petu- 
lanze 
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lanzc erano pieni gli fcritti loro. * 
Mà venuto il Natale, che 1 ! Padre 
Macftro Fulgentio dicodume andava 
ad annunciargli la feda fantiflìma del- 
la natività di nodro Signore, conia 
formola vfata per hilarirà , ad multo* 
annos S. Pater, egli rifpofe liberamen- 
te, che quello era il fuo vltimo, c così 
feriamente, che ben s’auuidde, ch'era 
con altra oflervanza da quella con che 
foleva dire della brevità del fuo futuro 
fine. E non è dubbio , che di già fi 
Pentiva male , c folle anco con febre , 
perche era dato fuo codume non mu- 
tare le fue ateioni per febri longhc eh* 
bavelle. Il giorno dell’ Epifania è cer- 
to che’l male Rincalzava , e quella 
mattina prefe medicina, egli tornò 
male, perche chiamato d’andar à pa- 
lazzo , non fi feusò sù la fua indifpofi- 
tione, e prefo medicamento* tanta era 
la fua modedia. Onde chiamato la fe- 
conda , e la terza volta , v’andò, cne 
ritornò con manifedo peggioramen- 
to , non havenda quei due feguenti 
giorni potuto ricever cibo, nòia notte 
ripofo.Nè peEÒ fi pofè al Ietto, & alii 8. 
Domenica fi levò, celebrò la Meda, fu 
alla menfa ai refettorio , & il dopò 
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pranfo eflendo venuto il Signor Luigi 
Sechini à vilitarlo, fcco palleggiò lon- 
gamente.S’auuidde il Sechini,che non 
flava bene, e glielo di (Te, & egli alPho- 
ra confefsò, che veramente haveva nc- 
ceffità di flendcrlì $ il che fece, fecon- 
do il fuo folito,veflito fopra vna cafla, 
pollali fotto vna coperta. Continuò 
alleo lin’al Venerdì feguente, frà il 
quale, & il fuo tranhto non fù'fe non 
vn giorno intermedio , fempre levan- 
doli di letto, vellendoli, facendo le fue 
fontioni folite, leggendo, fcrivcndojc 
quando non poteva più, li ftendeva 
lulla calTa , e li faceva legger ad altri. 
Ma perche fua infermità fu vna delle 
più grandi dimoftrationi della gran- 
dezza del fuo animo , merita elFer più 
particolarmente faputà. &io fon rifo- 
luto poner la coU’ifteira narrativa, che 
colle note del rimanente delia fua vita 
ftii è capitata in mano, perche il pro- 
verbio poco falla , Chel modo dellamor - 
te e (incero argomento della vita , e leva 
tutte le mafehere. 

Il lunedì dunque la mattina elTen- 
doli levatoie vellito,fù forprelb come 
da vn totale, mancamento di forze 
nellc:mani, e nelle gambe,ch’in quelle 

non 
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non poteva più foftenerfi fenza aiuto, 
nè quelle movere fenza tremore , che 
fù feguito nella prova del cibarli con 
• vn* aborrimento tanto grande , chefc* 
non fofle ftato lo sforzo della rifolu- 
tione, farebbe ftato imponibile pren- 
der alcun riftoramento. Quello acci- 
dente però non toccò niente la fua 
mente, che non reftafle col pieno giuw 
ditio, colla fua ftelTa memoria, c quel- 
lo ch’importa, tranquillità, & allegrez- 
za , con che perfeverò fin'al Sabbato, 
confolando egli gli aftìftenti, e fpamet- 
tcndo fempre alcune delle fue facetie > 
e tali , che'l fabbato difle poi , Io v’ha 
tenuti confolati fino ch'ho potuto , bo- 
ra non pojfo più, e toccherebbe à voi 
tenermi allegro» L’accidente fudetto 
da’Medici fu fofpettato d’initiata epi- 
lepfia. Non mancò chi fofpettaflc di 
veleno.. Ma veramente nè dell’vno, nè 
dell’altro, vi furono i fegni foliti» mà 
più torto d’vna naturale rifolutione , 
&cftintionede’fpiriti vitali. E nell’a- 
prirlo dopò morto , fù trovato in tut- 
te le parti la più bella conformatione 
che fi potefle defiderare , ecceto che’l 
cuore era piccioliflìmo, c fi vedeva co- 
me difertato , c lo ftomaco fenza cofa 
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alcuna dentro, nè di buono, nè di cat- 
tivo , mà fenza inditio di lettone. Il 
Martedì feguente prele mcdecina, mà 
fenza alcuno follievo.il Mercordì vol- 
fe vfeir di camera , & andar cibarli nel 
refettorio, dalqualc alle fue camere ol- 
tre le fcalc è longo tramite , e lo fece 
appoggiato fopra due , tutto treman- 
te, mà coll’animo il medelìmo. E Tem- 
pre admefle le vilite, e ragionava delle 
cofe folite, e niente del fuo male , ec- 
cetto col Medico , e brevilTimamente 
ancora, e pattava il tempo fedendo fo- 
pra la fua feggia, facendoli leggere. In 
quelli giorni tutti faceva ettattittìmo 
cflame della fua anima, con totale re- 
lignatione in Dio, e con vn cuor tanto 
lieto, “quanto il corpo era più afflitto. 

& à grafliftenti celava tanto la fua in- 
fermità,che nè per moftra d’alcun do- 
lore, nè voce di lamento, nè intermif- 
lione delle fue hilarità, poterò fapere 
fenoli quello che il mancamento delle 
forze, Taborrimento de’cibi , e la ma- 
nifefta relattatione accufava. Non è 
però ch'egli non bavette piena cogni- 
tione del fuo flato j perche fc bene al 
Padre Maellro F ulgentio, che piu vol- 
te lo ricercò , come era folito in tutte 
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le infirmità scegli farebbe morto di 
quella, rifpofe,che gli pareva di dover 
havere male longo , e forfè cader ia 
quartana ; al Medico però , & amico 
cordialillimo il Signor Pietro AfTeii- 
neo , primieramente nel vederli da lui 
gli efcrementi, fi pofe il dito alla boc- 
ca,.come fi fa in richiedendo filentio , 
dipoi difTe liberamente il fuo flato , 
ma chefofTe contento non io palefar 
al Padre Maeflro Fulgentio , per non 
lo tormentare, il quale però fofTe fla- 
to ben poco pràttico , fenon l’haveffe. 
conofciuto ; anzi i meli avanti era vi- 
vuto con quella preparatone , e dalle 
cofe dette dal Padre era già auuifato. 
Più volte in vita fua haveva difcorfo , 
che fperava nel Signor Iddio conofcer 
quando fofTe vicino al fuo fine , mà 
che non havrebbe detto cofa alcuna 
ch’à Maeflro Fulgentio, perche ciò 
non poteva fervire d’altro, che di met- 
ter confufione,e far abbandonar quel- 
le diligenze , che Dio vuole che non fi: 
txalafcino. Mà però non oflervò di 
farlo , che celò il fuo flato, e non cre- 
dè fofTe bifogno manifeflarlo più che 
da sè mcdefìmo fi facefTe palefe. Il 
Giovedì.la mattina mandò à chiamar 
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il Padre Amante da Brefcia Priore , e 
lo pregò che lo raccomandato all’o- 
rationi de’Padri , c che celebrati gl’of- 
fìcij divini folTe contento portargli la 
fantiflìma Comunione, dicendogli an- * 
cojch’havevavivuto nella povertà del- 
la Religione 5 fenza cofa Tua propria; 
Che tutto quello che fi ritrovava nelle 
Tue camere concefTogli ad vfo , come 
fa tutta la Religione , reflava nelle Tue 
mani , come Tempre era flato in libera 
difpofitione de* Tuoi fuperiori. & gli 
prefentò yna chiavetta d\n*armario, 
in quale erano i refìdui delle provifio- „ 
ni,che la SerenifTimaRepublica gli do- 
nava , nè altro era chiufo , ma tutto 
patente, eccetto quell* armario , & vn 
altro, ove fi ritrovano le fcritture per- 
tinenti ai publico , che non doveto ef- 
fer toccato. Egli però fi fece veflire al 
fuo Polito, e fpefe tutta quella mattina 
in farfi leggere vicendevolmente , ho- 
ra dal Padre Maeflro Fulgentìo , hora 
da Fra Marcò , Salmi , e le narrationi 
de* Santi Evangelij della paffione di 
Chriflo , facendogli opportunamente 
ceflàre, perflarin divota meditatione. 
Provò più volte fe poteva (lare ingi- 
nocchiato • ma la franchezza dello 

fpirito 
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fpirito non poteva più reggere la lan- \ 

f uidezza del corpo. Però finiti gl’of- 
cij furono congregati tutti i Padri i 
del Monaderio al Tuono del Polito ; 
campanello , e proceflionalmente il < 
Padre Priore fudetto , accompagnato \ 
da tutto il redo, con torze in mancagli i 
portò il fantiflìmo Sacramento, quale 
ricevè vedito,defo nel letto,con quel- ì 
le dimodrationi di pietà, che in anima ( 
fi pura erano da aPpettarfi , cavando : 
à’circodanti le lagrime da gnocchi , & 
imprimendogli ne’cuori vn’ eflempio 
(ingoiare di ben preparato Religiofo '| 
per paiTar alla beata vita.In tutto que- : 
do tempo non volfe mai, che la notte : 
gli dormide alcuno in camera. Il che j< 
fù offervato da lui in tutte le infirmi- ( 
tà , e non erapo/fibile perfuadergli il ! 
contrario, e diceva quedo fervirc Polo i 
à pompa, & à dar incommodo ad al- i 
tri Penza ricevere egli alcun bene , anzi : 
che Paria Tempre dato con l’animo in- i 
quieto per l’incommodo altrui. £ per- I 
che il Padre Maedro Fulgentio have- a 
va modrato riPolutione di fargli tener 5 
compagnia, e volervi dare eflo mede- a 
fimo, il Venerdì Pegucnte levatoli, « 
veditofi al Polito , benché languido in ? 

eftremo- , 
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eftremo, volfc appoggiato pattare dai* 
la prima alla feconda camera, per pro- 
vare, diceva , fe i fenfi gli fervivano , e 
che forza gli reftava, mà,come fu cre- 
duto, per vedere fev'era preparationc 
di letto. E gli diceva il Padre Maeftro 
Fulgentio, Padre, voi fate tutte le prc- 
parationi come fe havefte vita d*vn* 
hora , & à me nafeondete lo flato vo- 
ftro, come fe Pinfermità dovette ettere 
di meli. Al che egli rifpofe, E che?non 
dobbiamo noi e ile re fempre preparati? 

Era il Padre ottervantiffimo delle 
leggi, qualunque elle foffcro,e tra tan- 
te novità di riforme ordinate in quefti 
dicci Ponteficati vltirai, s’accomodava 
con prontezza e facilità mirabile, Beni- 
che non le lodafle ; perche le cofe Po- 
lite, diceva, hanno i Puoi rimedij , e le 
innovationi non fono mai fenza i Puoi 
mali , acquali non è imparata la medi- 
cina. Mà qualunque cofa fotte ordi- 
nata , egli era il primo alfottervanza. 
Di che ne diede vn faggio tale , che la 
mattina non voleva che fe gli daffe ci- 
bo con brodi , b altra cofa non comu- 
ne di quel giorno, e pareva ridurli eoo 
difficoltà ad altro, ch’à cibi quadra- 
gefimalijc nel prendere il Può definare, 

rivolto 
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rivolto al cuoco Fra Cofano faceta- 
mente glidide, Cosi trattatei vodri 
amici , facendogli guadar il Venerdì ? 
Non erafuperditione, mà vna collan- 
te tenacità, & acquidata confuetudinc 
d'odervare ifquifitamente lordinatio- 
ni , ben che minime, e non ellentiali. 
Per Pidcfla caufa haveva voluto intie- 
ramente odcrvarc la Quadragefima 
fintai 69. anno di fua età , dimando 
fopra modo il dar edempio. Venutala 
fera fu rifoluto di dare nella prima ca- 
mera per ogni accidente, e vi dettero 
tré adidenti. Mà confidenti la codan- 
za deirinfermo. Era, fi può dire, mo- 
ribondo , e di vn langore per manca- 
mento di natura , & il giorno faceva 
bifogno di fouuenirgli di varij ridora- 
menti . Stette nondimeno tutta la 
notte fenza far motto alcuno , pren- 
dendo da sè dedb le co fe necedarie da 
i luoghi foliti,ove le foleva far prepa- 
rare, Nè fu fentito dire mai, fenon tal 
volta. Oh i Dio. 

Il Sabbato vltimo della fua vita fu 
il folo che redò in letto,in fomraa lan- 

f uidezza di corpo , mà piena fortezza 
'animo. Del che portarò vn docu- 
mento dimodratiyo. Quella mattina 
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ii Sereniamo Prencipc con l’Eccellcn- 
tiflimo Collcggio mandò à chiamar il 
Padre Macftro Fulgcntio, il quale in- 
terrogato dello flato del Padre, & ha- 
vendo riipofto , che lo ftimava nell’cf- 
tremo,e lenza fpcranza di vita.l’Ecccl- 
lcntiflimo Signor'Ottavian Bon Savio 
di Settimana ricercò come nella men- 
te folle conlìftente, & havendogli rif- 
pofto, ch’in quella languidezza di for- 
ze, fua Sercnità.e fuc Eccellenze llluf- 
trilflmc fapeflero , che nel giuditio, e 
nella memoria era qucll’ifteffo Maef- 
tro Paolo, che per xvii. anni haveva- 
no veduto à fervire fua Serenità, e 
confultare nelle più ardue difficoltà, 
gli fù impofto di fargli tré dimande 
intorno vn.publico importantiffimo 
negotioj il che fù elfeguito la fera alle 
li. hore , havendo il Padre fatto fcri- 
vere le fue rifpofte à ponto per pon- 
to dal fuo fcrittore, c figillate furono 
mandate , e lette quella fera nell’Ec- 
cellentiffimo Senatori quale havendo 
determinato in quella materia prcci- 
famente conforme à quello ch'haveva 
il Padre confultato, farà quclfacro 
confelfo , fpccchio della pietà Chrif- 
tiana, c politica prudenza yn teftimo- 
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nio di ducente ampliflìmi Padri , con- 
tro la sfacciata & impudente bugia vfc *ì 
cita di cafa d*vn Ecclefiaftico, che’l Pa- 
drc tanto inanti la fua morte havelTc jj 
perfo il fentimento, e la favella. E da i 
quella calonnia cotanto maligna, e 
vergognofa il mondo prenderà faggio i 
d'altre ancora. 

I/ifteflb Sabbato admefle Ievifite, 1 
come tutti i giorni antecedenti , eia a 
fera dopò le ventitré hore l'EccclIen- i 
tilfimo Signor GiouanniBafadona in ■ 
particolare volfe vifitarlo. Gli parlò, fi • 
cavò la bcrretina di capo , lo ringratiò ? 
della fua vifita j e dopò partito fi fece c 
leggere longamcntc, afcoltando con <i 
fomma attentionc. E nell* imbrunirli - 


della notte ci fu il Signor Marco , con 
cui compii nel modo ftclTo ch'era fo- 
lito. 

Venuta la notte, crclcendo il man- 
camento , fi fece di nuovo leggere la 
paflione di S. Giouanni, parlò della 
fua miferia, della fiducia ch'haveva nel 
fangue di Chriflo , replicò airaiffime 
volte, Quem propofuit Deu* mediatorem 
ferfidem in fanguine fuo , e pareva in 
ciò ricevere vna confolatione cllrema. 
Recitò, benché con gran languidezza 
* ' più 
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J più luoghi di S. Paolo. Protetto non 
haver di Tuo da prcfentar à Dio , che 
!]j| miferie, c peccaci. Che però sMmmer- 
^ geva neli'abifto della divinamifericor- 
dia, con tanta fommiffione da vn can- 
,, to , & hilarità dall’altro , che da gl* 
aftanti cavava lagrime. 

Circa le quattro horc fu vifitato da* 
j Medici , ch’crano ftati anco poco pri- 
( ma. E perche PEccellentitiimo The- 
jk baldi non l’havcva più vititato fenon 
^ quei giorno , c poco fermandoti il 
^ Padre , per non affannarti , accennò il 
J Padre Maeftro Fulgentio di dargli 
conto del Tuo male. Nella qualrela- 
J tione havendo detto l’accidente del 
^ Lunedi fotto termine di mancamento 
f . totale , alzò il Padre la tetta, e l’inter- 
. pellò , Mancamento d'animo ì Nò , 
i Padre , rifpofe, dico delle forze , che 
quanto ali’animo, è fiato Tempre nel- 
la Tua cottanza. E volendo anco il Me- 
dico difcorrcrc q ualchc cofa, lo faceva 
( con quei termini di prudenza , che fo- 
! no Politi di non lafciare gl'infermi fen- 
za qualche fcintilla di fperanza. Al 
* che il Padre Maeftro Fulgentio , che 
fapeva l'interno del Padre , e con lon- 
\ g a P ratt ica quello che fentifle del vi- 
\ - vere* 
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vere, e morire, s'oppofc, e difle. Non 
efler il Padre di quelli, à chi convenif- 
fe parlar in raafchera,ò per cerimonie. 
Che dicefle pur liberamente, chc'l Pa- 
dre havrebbe con tranquillità fentito 
il ftato Tuo , ch'era (ìcuro eflergli piu 
nota, ch'ad altri. Al che havendo fat- 
to cenno il Padre d’aflentire, e poi an- 
co fatta bocca di ridere , all’hora difle 
il Medico , che’l polfo rettificava vna 
vita fuggente , e che farebbe mancata 
quella notte, & in poche hore. A che 
il Padre con ciera lieta , e con faccia 
tendente al rifo , rifpofe , Sia lodato 
Iddio i mi piace ciò eh' a lui piace ; col 
fuo aiuto faremo bene quetta vltima 
attione. £ volendo ancora il medico 
entrar in raccordare qualche riftora- 
mcnto, io interruppeil Padre, e diffe ; 
Lafciamo pur quefte fatiche, e V .S. mi 
xifolva due dubbij. Il primo è , che io 
fon certo , & ho piena perfuafione , 
che tutto quello che mi fi prefenta da 
prender è cofa buona. Con tale cer- 
tezza la piglio in mano, e come arriva 
alla bocca , come fe mi cangiale in 
quell* infrante il cervello , mi fi rende 
horribilc & abominevole. Il fecondo • 
c ciò detto gli mancò l'alena * e non 
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efprcfle ciò che fotte. &il Medico dal- 
la vena (emendo lo fmarrirtt dello fpi- 
rito vitale, ordinò ch’alle otto hore fé 
gli dattc qualche riftoro , e tra tanto 
vn poco di mofeatoraro ,-ch'egliha- 
vreUbe mandatogli da calaj al ricevere 
del quale, ch’era già Tei hore della 
notte, ditte , Quella mi pare.cofa vio- 
leuta. 

Dirò anco vn particolare ben leg- 
giero , mà che mottrerà qual fotte la 
coftanza d’animo, e l'intiera cognitio- 
ne,c vivezza de'fcntt in queircftrcmo. 
Haveva il Padre nelle Tue danze così 
ordinato ognicofa, che Cubito mette- 
va le mani à quello, che l’occafionc ri- 
cercaflc, foire libri, fcritture, ftromen- 
tivarij, fino le più minime cofuccie. 
Alle fei hore di quell* vltima notte 
volfc nettarli la lingua con vn’inftro- 
mentoda lui molto tempo vfato , & 
ordinò à Fra Marco d'andar in tal 
luogo à pigliarlo. Vi andò col lume 
in mano, e ritornò, dicendo non vi ef- 
fcre. Vi è , replicò il Padre , guardate 
meglio, ch*è cofa picciola. Ritornò, c 
lo trovò, e da sè fi nettò la lingua» 
continuando con glattanti con vna 
tranquillità inettimabile, fenza vn ge- 

N «ito, 
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mito , fenza vn lamento, con detti 
memorabili, di quando in quando re- 
petendo alcuni devoti detti delle Sacre 
Scritture , e fpeflìflìmo , Horsu an Atti- 
mo ove Dio ci chiama. E vedendo gl 1 
alianti che la voce mancava, e gli polli 
tendevano al fine , lo pregavano di 
prender ripofo,al che egli forrife. Cosi 
egli palio Tempre come fuflurrando. ] 
trà sè , che non lì poteva intender be- 
ne, ciò che dicelTe, Te non qualche pa- 
rola della Scrittura , & vna volta. An- 
diamo à S. Marco , ch'c tardi , ch'è 
tutto quanto nella Tua infermità li 
lenti fenza connedìone , e retto fenfo. 
Trà tanto fonorono le otto hore. E- 
gli le numerò , e chiamò Fra Codino , 
egli difle, 6)ueftefono le otto hore-j , 
fedite fe volete darmi ciò ch'ha ordi- 
nate il Medico. Ma non ne potè rice- 
vere Te non vna picciola parte. Dopò 
che vedendoti mancare, chiamò il Pa- 
dre Macllro Fulgentio, e gli comandò 
di partirti con quelle memorabili pa- 
role, che gli dovranno rellar Tempre 
Tcolpite nel cuore , Horsu non refiate 
più à vedermi in quejlo fiato , non è 
dovere . Andate a dormire , & io n an- 
dare À Dio , d' onde damo venuti j c 

volle j 
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volfe effere abbracciato , e bacciato da 
lui. E ben che conofccfle che cofa fi a 
confìrmarcl’animo con cfiempij d’vna 
tale coftanza, partì, non per lanciarlo» 
raà per efleguire il fuo comandamen- 
to , &vbbidirlo in va’ altro ponto , 
ch’era di fare , che tutti i Padri gli fa- 
cefTero la carità d’afliftcrgli al fuo tran- 
fito , coll* ajuto delle fue orationi. £ 
così fece chiamar il Padre Priore , e 
quello tutti i Frati, c firiduflero in- 
torno al letto àfare le Polite orationi, 
e raccomandationi di quelfanima nel- 
le mani di Dio; che fc bene non pote- 
va più parlare, da gl'occhi però, e cen- 
ni , era ancora in pieno Pentimento 
fin’airvltimo fpirarc, Le fue vltimc 
parole , da Fra Marco , che gli (lava 
fopra, à pena intefc , mà più volte are- 
plicate, furono quelle due , Efto perpe- 
tua. Che non hò dubbio, ch’in quel 
tranfito che raccomandava l’anima 
fua à Dio co* più ferventi voti di voce 
e del cuore , non fcordò di raccoman- 
dar anco , c pregare per la perpetuità 
delia Screniflìma Republica, à cui ha- 
, veva con tanta fede , e carità fervito. 
& ili quelle perfe la favella ; t poco 
dopò giunfc al fuo fine,che fù accom- 

N 1 pagnato 
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pagliato da due notabili circoftanze. 
L’vna , ch’eflendo (lato alquanto colle 
mani immobili, egli da sè con vn sfor- 
zo più tofto d’vn fpirito , ch'era tutto 
in Dio , che di corpo , fc le formò in 
croce. L’altra , che fidando gl’occhi 
nel fuo Crocifido , che foio teneva i- 
nanti, con vn tefehio naturale d'vna 
calvaria, gli tenne così vn poco , e poi 
badati , e chiufi , con vn gefto ridente 
fpirrò l'anima nelle mani di Dio. Que- 
llo fù il fine di quefto gran perfonag- 
gio ; c piacque alla divina enfpofitionc 
che tale fode teftificato all’Eccellen- 
tidìmo Senato con fcrittura publica, e 
con giuramento e fottofcrittionc di 
tutto il Collcggio de* Reverendi Padri 
de’ Servi, che furono prefenti , contra 
le favolofe bugie, e sfacciati mendaci) 
divulgati dopò , ch’ei morifTc con vrli 
c (Iridi , con apparinomi d*vn cane nc- 
gro,c cofe di quella fortej come anco, 
che dopò fi fiano fentiti gran (Irepiti 
nelle fue celle. Cofe foio vifibili , & 
audibili in cafe lontaniflìmc, de* gran- 
di Ecclcfiaftici, c fin* à Roma , ma non 
da chi viveva & habitava le danze , nè 
da chi fi trovò prefentc. Cofe fimili 
furono machinate anco contra la 
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memoria del Duca Leonardo Donato 
Heroe gloriofo j & inanzi haveva fi 
veduto tal impudenza di publicar an- 
co à (lampa cofe prodigiofe , fucccfle 
Panno dell’Interdetto contra i difFen- 
fori della caufa Veneta. Il che può ef- 
fcr argomento quanto fi pofTa crede- 
re alle narrationi di limili accidenti, 
ferirti. di perfone lontane di luogo , e 
di tempo , che furono in abominatio- 
ne della Corte Romana. ConfcfTo , 
che quelli efTempij cosi recenti mi 
fanno fopra modo dubitare deli’alte- 
ratione, c falfìficatione di tante narra- 
tioni fatte ne* pa(Fati tempi , e tenute 
occulte , c publicate tanto pofterior- 
mcnte, quando i foli fautori delle fat- 
tioni de gl’Ecclcfìaftici havevano la 
comodità delle (lampe, celie fenza al- 
cun fcropolo habbiano, ò comendati, 
òtmtuperati tanti huomini grandi,non 
per caufa di verità , mà folo à mifura 
che furono , ò favorevoli , ò contrarij 
à gPirftereffi loro mondani. 

Morì dunque nel narrato modo il 
Padre Paolo , con fama appreffo il 
mondo d’huomo incomparabile , & 
appreffo chi Phaveva conofciuto e 
pratticato d’vn’integrità (ingoiare e 
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fantità di vita, quale di raro fi vegga , 
e con commendatone fatta come prò- » 
verbiale,che s’haveffc havuto la gratia i 
della Corte , e fervilo à gPintereffi di < 
quella, farebbe nel Calendario , e nu- ; 
mero de* Santi. Ne fecero allegrezza 
in Roma con le folite dicerie , nè il 
Papa medefimo fi contenne di parlar- 
ne come d’opera di Dio,in levarlo dal 
Mondo, come fe fofle gran miracolo, 
che muora vn’huomo d'anni fettanta 
Yno. Nè egli però fu immortale , che 
morì al prmeipio di Luglio di quell* 
anno. 

Egli ha vivuto al mondo anni 71. 
età decrepita, chi rifguarda la fua com- 
plefiione, la confumata fapienza , la 
perfettionc delle virtù, & il fuo,ò defi- 
derio, ò fperanza di vivere} mà troppo 
breve , fe fi confiderà il fervitio che ne 
riceveva il publico , ò il comune dflfi- 
derio, perche erainterefle della Sere- 
nilfima Republica , ch’il fuo fervitio 
foflfe altrctanto durabile, quanto fùaf- 
fiduo , c fedele. Vn’elTemplare di così 
rare virtù era degno d’vnapiù longa 
vecchiezza, anzi d’vna gioventù per- 
petua, sè l’humanità lo tolleraftein 
quella vita. Se à lui per fuo rifpetto la 

morte, 
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morte , che non poteva effer inafpct- 
tata , nè improvcduta, non fu imma- 
tura, per noi almeno fu acerba, e (e 
viffe affai per se, ville poco al publico, 
à cui tutto viveva. Fu con quella oc- 
casione da molti veduta la fua cella , e 
vifitata, che offervando quella povertà 
religiofa fenza ornamento alcuno, re- 
fìorono edificati , & i principali Sena- 
tori la dicevano vn Paradifo ,. ove al- 
bergava quell'Angelo. E l’Eccellen- 
tilfimo, Leonardo Moro , ch’è d’vna 
vita colma di tutte le virtù , in parti- 
colare di religione, e pietà Chriftiana, 
non fi potè contenere j che non pro- 
rompellc, Équefto il Padre, che gli 
Prelati di fanta Chiefa tanto hanno 
•vituperato ? E quefto farà cattivo , 
ejfi gli imitatori di Chrisìo , e de gl' A- 
pottoli ì 

Jrù il fuo funerale confpicuo , e per 
la munificenza publica , eperilcon- 
corfo numerofo de’Grandi , e d*ogni 
forte di perfone. Non eccedè la con- 
ditione privata , fenon nel pianto pu- 
blico. E fu notato, ch'egli foffe di fac- 
cia colorita, e ridente , e come fi dice- 
va, più bello, c venerando morto,che- 
non era vivo. & anco dopò nove meli, 

N 4 ch'occorfe 
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ch'occorfc aprire la cada , ove era de- 
porto, fu ritrovato tutto intiero.c col- 
la faccia ancora colorita. Volfe il Pa- 
dre MaeftroFulgentio prima fargli vna 
memoria, come a Maeftro ottimoj ma 
il Convento non lo confcntì, volendo 
lo fare del publico. Ma l’Eccellentif- 
fìmo Senato levò le competenze col 
publico decreto , ch’à fpefe publiche 
gli forte fatto vna memoria, & infcrit- 
tione. Laqual memoria farà tanto più 
illurtre, e durabile, perche ancora non 
fi vede , e farà infieme eterna la fama, 
& infamia di quelli , che confervano 
Podio implacabile contra i defonti, 
con vna malignità d’invertigarein così 
preciofa gemma i granelli, & in così 
rifplcndcnte gioia le nuvolette , & i 
nevi, che in così eccellente creatura ò 
non vi furono mai, ò così minimi,che 
furono invifibili, eccetto ch’à gl’occhi 
d’vna confumata malignità. E fecon- 
do quel Savio refterà dcrifa la temera- 
ria impudenza di coloro , ch'inalzati 
dalla fortuna, prefumono erter patro- 
ni anco della fama , e poter la eftin- 
guerc che non partì a’pofteri. 

E quanto alla gloria di così grand’ 
Hcroc, e così eccellente creatura, co- 


me 
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ine ad' alcuni Capitani di gran valore, 
gPaccrefccva bene fpeflb il trionfo ne- ' 
gato, più che concedo , com* era noto 
^impedimento nafeere da quei fede- 
rati Tiranni , quali furono Tiberio , 
Nerone, & altri, così averrà del Padre 
Paolo. E fe doveva cflergli fatto vn 
feudo colla fua effigie , rivfcirà quello 
che fù detto delfini agi ni di Caffio , e 
Bruto, chin vna funebre pompa erano 
le piùcofpicue, e prcfulgenti , perche 
per la violenza della tirannide non e- 
rano tra Paltrc vedute. E fe di quelle 
confolationi humane retta alcun fenfo 
à quelli che fono in Dio, quella grand® 
anima del Padre Paolo riceverà con- 
tento; che la pervertita altrui hà favo- 
rito le fue intencioni,'che furono dif. 
prezzatrici di tutte tali confolationi 
derivi. Viverà il Padre Paolo in Dio 
eternamente, ch’è il folo bene defidc- 
rabilc, mà viverà anco nella memoria 
de gl’huomini per le fue heroiche vir- 
tù; contra i quali monumenti non 
può nè il tempo, che confuma i mar- 
mi , c metalli , c meno il pazzo poeti- 
co errore di chi crede che la fama de 
gl’huomini ftia in vn fatto, foggett© 
all'ingiuric anco de’crifti. 
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E perche il padato è buon Macero 
del tempo da venire , non lì deve tra- 
lafciarc.che tra gl'alcri che furono prc- 
fenti al pio, edernplare, e felice tranfi- 
•to del buon Padre,li trovò anco,fatto 
andare per vbbidienza da chi prevede- 
va più inanti,MacdroAgodino Milani 
da Venetia , fopranominato il Poeta, 
il quale anco affretto dalla verità con 
giuramento è fottofcritto alla narra- 
tiva prefentata alPEccellentiflìmo Se- 
nato, di fopra mentionata. Era quello 
flato favorito.e dilFefo dal PadrePaolo 
in molte occorrenze , modo da com- 
padrone al fuo cervello non confiden- 
te. Quedo dopò , ò introdotto da vn 
certo Luganefe fuo cognato, che lì di- 
ceva fervire difpia, ò, come io hò per 
più verifimile , dalla propria temerità, 
e pazze fpcranze , in cafa del Signor 
Nuntio, lì dide haver fatte relationi 
degne di lui, che mai conobbe obligo 
di dire verità, ò di fervar debito di mo- 
dedia. Anzi che anco fodeedaminato, 
e regidrata la fua narratione , mi par 
inverifimile, benché il Frate fe ne van- 
tò per vero. Certo è che di là fenc 
tornava al Convento pieno di concet- 
ti, che per la fua naturale pazzia ( per- 
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che è {lato pazzo , e notoriamente co- 
nofciuto tale ; mà però maledico , e 
maligno al potàbile ) non potendo 
celarc,anzi dicendo pubicamente, che 
predo faria dato da più del Provincia- 
le c Generale. Mà poco darò; perche i 
Minidri dclNuntio erano troppo ha- 
biliàconofcere la portata delle pcrfo- 
ne, e che profitto poterne trarre. Può 
edere anco,che fodero informati delle 
fue qualità, c codumi, che per honedà 
non fi ponno narrare.Màbadi velargli 
col dire, che notoriaméte è muliebriter 
infami 4 » vita proboftu. Se appredo 

i fuperiori era dato diffefo dalla fola 
pazzia d’efler dato più di quindeci an- 
ni fen za con feda r fi , ò recitar offitio* 
benché celcbrade la Meda. Al che vo- 
lendo i fuperiori trovar rimedio , è ri- 
tornato Apodata , come altre volte è 
dato. Non fia mal veduta queda nota, 
perche potrebbono le relationi di cof- 
tui vn giorno comparire fotto nome 
di Theologo , e Maedro, come altre 
con nome,e fenza, hanno fatto da Ro- 
ma commettere al Vicario Generale 
Apodolico , Maedro Filippo Ferrari 
d’Aledandria>di fare certe gravi inqui- 
ficioniconcra altri. Mà hanno havuto 

l’edito 


JJtm 


* 

■ 


StJ 


m 


’jpfl 


joo Vita dil Padri Paolo. 
l’cflìto ordinario di chi (ì muove ad in- 


formationi di cali {oggetti. & à me fo- 
no (late moftrate le lettere ftefle del 


1 


Generale,in tal proposto d’haver tro- 
vato falfo quanto era (lato fcritto , Se 
affermato. 
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Aggiunta* e contini* atto ne 
all hijloria de gl Vfcocchi , al 
Manifesto. 

Trattato dell Inquijitione, 
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